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Nacque a Ferrara, nel 1579. Celebre nella chiesa o piuttosto nella romana 
politica , siccome cardinale , e nelle lettere siccome storico. Dopoché fatto ebbe 
eccellenti studj nell’ università della sua patria , li continuava in quella di Padova , 
allorché sorse occasione di dare sin d‘ allora prove di prudenza e di destrezza di 
spirito. Quando il Papa Clemente Vili ebbe a tutto provveduto onde impadronirsi 
di Ferrara. 11 marchese Ippolito Bentivoglio , fratello maggiore di Guido , uffiziolo 
generale al servizio d' Alfonso , ed attaccato del pari a Cesare , s' attirò coolro la 
collera del cardinale Aldobrandini , al quale , col titolo di generale della sanla 
Chiesa , era stala affidata tale spedizione. Guido non aveva allora che diciannove 
anni ; recossi presso il cardinale , negoziò a favore di suo fratello , mediante l' in- 
tromessione del cardinale Bandini , amico della loro famiglia , e contribuì molto 
a fare la sua pace dietro quella , che fu conchiusa tra il papa e il duca , in gcn- 
naro ilig8 , se nome di pace può darsi ad una imperiosa cessione al forte dal 
debole ; essendo andato il papa in persona a prendere possesso di Ferrara , si 
fece presentare Bentivoglio c gli conferì il titolo di suo cameriere segreto. Poiché 
passati ebbe alcuni anni a Roma , ove si procacciò molti amici , Paolo V lo elesso 
suo referendario e l’ inviò col titolo d’ arcivescovo di Rodi , nunzio apostolico in 
Fiandra , dove giunse nel 1607. Ivi dimorò nove anni e passò verso il princìpio 
del 1617, alla nunziatura di Francia. Scpp'egli così ben conciliarvi gl’interessi 
della sua corte col talento di piacerò a quella , presso cui era impiegato , che , 
allor quando venne fatto cardinale , agli 11 di gennaro del 1621 , Luigi XIII lo 
scelse a protettore della Francia a Roma. Diventò in breve tempo il più intimo 
amico e confidente di Urbano Vili , il quale gli diede il vescovado di Palestina. 
A lui si deve la beatificazione e la canonicezione d' alcune persone celebri per 
la pietà di tutta la loro vita , siccome Andrea Avellino , Gaetano da Tiene, Fe- 
lice di Candalia , Francesco Borgia , Elisabetta di Portogallo , Ignazio di Layola 
e S. Rocco. Tali atti solenni della podestà delle chiavi gli sembravano essenziali 
e facili a confermare sempre più in modo irrevocabile , perché erano stati un sog- 
getto di contrasto nei primi secoli in cui ogni chiesa s'attribuiva particolarmente 
tale potere. Fc vietare ancora di rendere nessun culto a quelli eh' erano morti , 
anche in concetto di santità , prima che fossero stati beatificati o canonizzati dalla 
corte di Roma. Sotto il pontificato di Urbano fece fabbricare nuovo chiese , e nè 
riparò molle antiche. Fece conferire il titolo di Eminenza ai cardinali , e fece 
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dar loro in fai guisa il grado di principi della chiesa. Contribuì a far soppri- 
mere nel iG3o 1' ordine delle gesuilcsse , che si era moltiplicalo in Italia e nei 
Paesi Bassi come essendo contrario alle sane dottrine ed ai buoni costumi. La fila 
politica di Bentivoglio , merita pure di essere osservala per avvenimenti di grande 
importanza. Durante la guerra della Valtellina , fece fortificare il Castello S. An- 
gelo , e parecchi luoghi di Roma, riuscì pure ad unire al dominio della Santa 
Sede il ducato di Urbino, le contee di Montefellro c di Gubio, la signoria di Pe- 
saro ed il Vicariato di Sinicnglia. Nel if)3j , fece rompere guerra al duca di Par- 
ma , c gli tolse Castro , di cui voleva unire il ducato alla Santa Sede , per non 
avere il duca rimlxjrsato le somme clic doveva al monte di pietà di Roma , e por 
le quali aveva dato in ipoteca il suo ducato. Fu quella una guerra di cavillo , 
prolungata da negoziati infruttuosi , c la quale ebbe fine soltanto nel iG4i. Un 
Francia, i Veneziani , il gran-duca di Toscana ed il viceré di Napoli furono i me- 
diatori della pace ; ed il duca di Parma rientrò nel possesso di Castro. Morto Ur- 
bano nel iC44 , si tenne pressoché generalmente che il cardinale Bentivoglio sa- 
rebbe stalo suo successore ; ma , entralo appena in conclave , morì d' una felibro 
causata-, diccsi , dell' eccesso de' calori , ai 7 di settembre del 1 G 44 . Fu sepolto, 
senza pompa veruna , nella chiesa de' Teatini di S. Silvestro : egli medesimo pro- 
scritto aveva tale semplicità pe’ suoi funerali a motivo del disordine , in cui craoo 
i suoi afTari. Moriva oppresso da debiti e , onde pagarne una parto , era stato 
costretto , poco tempo prima , di vendere a Roma il proprio suo palazzo. Era ac- 
cortissimo , ambizioso , ed il penetrante suo spirito sapeva giovare in pari tempo 
agli interessi più opposti c piegarsi a tutte le forme. Le memorie che ba lasciate 
intorno alle sue nunziature sono infinite. Le sue maniere aperte e cortesi invita- 
vano alla confidenza , ma i suoi occhi ed il suo colore, dovevano avvertire di stare 
guardinghi. V’ha più che semplicità in chi gli rimprovera opinioni oltramontane. 
Mestieri gli era di averle c di conformarvi la sua condotta ; le corti , presso cui 
negoziava , dovevano diffidarne: esse trapelano o piuttosto sono alla scoperta nelle 
sue opere. Ritornato che fu a Roma , aveva più interesse di farlo vedere , che 
di nasconderle. Lo sue relazioni c la sua storia sono buoni modelli del genere 
storico , tranne nella profondità ; egli riflette perù molto , forse anzi troppo ; ma 
s’ interna poco , più per prudenza , siccome ha osservato Gravina ( in uno scritto 
intitolato : Regolamento degli sludj di nobil donna ) , e per riserva, che per 
ignoranza. Il Cardinale Bentivoglio , che aveva presa sotto la sua speciale prote- 
zione T università di Roma , v’ aggiunse le cattedre di chimica e di fisica spe- 
rimentale e ne provide i gabinetti di macchine comperale in esteri e lontani 
paesi. Arrichì la prefala università dei migliori professori. Fece incoraggiare l'ac- 
cademia di disegno. Migliorò lo stato delle finanze senza crescere le imposte , ad 
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onta di tanto spese , favori il commercio c nulla trascurò di quanto arricchir po- 
teva un paese povero siccom’ erano gli stati romani. Guido Bentivoglio riformò 
rarj abusi interni , e mise dell' ordine nell’ amministrazione. Uno scelto numero 
di amici delle lettere , alcune raccolte di piante esotiche , degli strumenti di fi- 
sica e d' astronomia , una biblioteca scelta ed una gran quadreria con vari capo- 
lavori delle arti rendevano la sua casa un vero liceo. Gli uomini di lettere vi fa- 
cevano corona al cardinale , die gli accoglieva in cambio con isplendida ospita- 
lità. Tanto era affabile il suo conversare , che i di lai convitati obbliavano di 
leggieri 1' uom di stato , ne vedevano in esso che l' uomo amabile , ricco di buon 
gusto e di lumi. Le sue opere sono I. Relazioni del card, Bentivoglio in tempo delle - 
sue nunziature di Fiandra e di Francia , date in luce da Ericio Puleano. II. 
Della guerra di Fiandra : prima parie , in olio libri , Colonia , i63a ; seconda 
porte , in sci libri , Colonia i63G ; terza parte , in otto libri , Colonia i63g. III. 
Raccolta di lettere scritte in tempo delle sue nunziature di Fiandra e di Francia 
Parigi :63 j , Venezia i636 c sovente ristampate in Francia col testo italiano. IV. 
Memorie ovvero diario del cardinale Bentivoglio. Scrisse tali memorie nel 1 G 42 , 
c solamente per suo diletto, siccome dice nella sua prefazione; egli ci racconta quanto 
voleva che la posterità sapesse della sua vila: non vennero impresse che dopo la sua 
morte, Amstardam 1648. in 8 .° Della sua magnifica quadreria che vendè insicm col, 
suo palazzo già di sopra mentovalo , riportar vogliamo in litografico disegno il capo- 
lavoro del celebre Guido Reni , che questa annoverava , c che ora fregia la parete di 
una stanza della Regia di Torino. 


I. AMADALENA , 

Dipinta da Guido Reni 

Il rammentare i valenti uomini , che coll'eccellenza del loro ingegno hanno mo- 
stralo ed ancor mostrano il cammino della virtù, non ho potuto abbandonare la ricor- 
danza del Bolognese pittore Guido Reni. 

La ricchezza della composizione, la corrczzione del disegno, la grazia e la no- 
biltà nell' espressione , la freschezza del colorito , sommo gusto nel panneggiare , de’ 
portamenti di testa mirabili , un tocco morbido , vivace c leggiero , sono le qualità 
clic generalmente si osservano nelle produzioni di questo gran pittore. La sua celebrità 
chiamar lo fece in Roma da Paolo V. I più dei cardinali , come arrivò in città , gli 
mandarono la loro carozza incontro sino al Ponte Molle , secondo l' uso osservato per 
gli ingressi degli ambasciatori. Paolo V. f accolse con bontà, e lo colmò di doni. Il 
pontefice aveva per lui un affetto particolare : si piaceva sovente di vederlo lavorare , 
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ed anche l’ obbligava a coprirsi il capo in sua presenza. Essendosi stretto in amicizia 
col Cardinale Bcntivoglio; fra gli altri quadri che per esso dipinse mostrar ei volle 
ancor la donna peccatrice nel momento in cui la voce del rimordimento la colpisce 
alla conversione. Il Gnido chiamato in Napoli , dove gli erano stati proposti conside- 
rabili intraprendimenti. Ma presto divenuto oggetto di gelosia per gli altri pittori ri- 
mase poco tempo in questa metropoli è tornò a Roma. Se saputo avesse approfittare 
de' vantaggi cui la fortuna gli presentava e di cui niuno artista italiano godè forse 
quanto egli. Il Guido sarebbe stalo costantemente il più felice dogli uomini. Ma egli 
era dominato dalla funesta passione del gioco : si abbandonò ad essa con eccesso : nò 
più s’ ebbe per esso nè gloria nè riposo. Tale passione , che gli perturbava la vita di- 
strusse ad un tempo il grande amore che aveva per la pittura. Perdè somme consi- 
derabili , e contrasse debiti cui non poteva più pagare. La miseria indeboliva ogni 
giorno più l’ abilità sua : gii amici T abbandonavano ; e quel uomo che si luogo tempo 
avuto avea T onore di rendere tributarj al suo pennello i personaggi più illustri , c che 
presiggeva egli stesso il prezzo ai suoi lavori , ebbe il dolore di vederli in certa guisa 
avviliti. Ridotto negli ultimi tempi della sua vita a lavorare in fretta , e per somme le 
più tenui , mori quasi obblmto , nel 16-Ì2 , in età di 67 anni. 
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IACOPO BE3HX02&0 BOSSUET 



V bspte al mondo il 87 settembre del 1627 da una ragguardevole famiglia. Egli 
toccava il sesto anno dell’età sua, allorché suo padre lo pose nel collegio de’Ce* 
suiti a Digione. Fino da' suoi più teneri anni, Bossuet si mostrò sin lioso e seria- 
mente applicato a' suoi doveri. Egli era fanciullo ancora, quando gli venne nelle 
mani per caso una Bibbia latina. Tale lettore gli fece Gno d' allora un’impressione 
A viva, che, duranla l'intera sua vita, ricordava con diletto tale circostanza. Di 
i5 anni Bossuet fu inviato a Parigi da suoi genitori. I di lui progressi nel collegio 
di Digione davano si belle speranze , che nulla trascurare si volle onde sviluppare 
talenti che s'annunciavano in modo si distinto. Venne collocato nel collegio di 
Navarca, di cui era primo maestro Nicola Cornei, dottore celebre in quell’epoca 
per la sua pietà , pel suo sapere e per la sua autorità nelle materie di religione. 
Egli si affezionò in breve il giovane Bossuet e si piacque di formare il suo spirito 
ooa quella grave bontà che inspira alla gioventù una devozione ad un tempo 
profonda e rispettosa. Bossuet apprese con ardore il greco e Tramischiò allo studio 
della GlosoGa di collegio la lettura de' capolavori dell' antichità ; ma la scrittura 
e le sacre lettere formavano mai sempre la principale sua occupazione. La filojo.'ia 
di Cartesio incominciava a brillare; a Bossuet piacque tale studio; non vi comprese 
però le scienze esatte e naturali , siccome quelle che in niuna guisa alla religione 
erano pertinenti. Egli aveva sedia anni , allorché sostenne la sua prima tesi. Ne 
andò tale un grido, che in breve sì parlò a Parigi del giovane allievo come d’un 
prodigio. Nel i65a fu ordinalo prete e fatto dottore , cd è noto per tradizione 
qualo profondo sentimento mostrasse in quelle due solennità. Passò alcun tempo 
in ritiro a S. Lazaro sótto la disciplina di S, Vincenzo di Paola, di cui ottenne 
I’ amicizia c che 1' ammise nelle sue conferenze. Cornei , che sempre più tenera- 
mente amava Bossuet , pensò allora a farlo eleggere gran maestro di Navarro , 
affidando alle cure d' un giovane 1' esecuzione de’ progetti di muniGcenza , che il 
cardinale Mazzarini immaginati aveva per tale collegio. Tale seducente offerta non 
tentò Bossuet ; per lo contrario abbandonò Parigi e le sue speranze, onde fermare 
stanza a Metz , dov' era stato eletto canonico, ivi intese piucchè mai interamente 
a’ doveri del suo ministero. La sua eloquenza diveniva di giorno in giorno più 
Torta e più facile. Egli ediGcava colla sua vita c sorprendeva pel suo ingegno 
tutti que’cbe gli stavano d’ intorno. Nel i663 perdé Cornei suo maestro; e la 
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prima orazione funebre ch'egli abbia falla fu quella del rispettabile protettore della 
sua gioventù. L' arcivescovo di Parigi , che l' onorava della sua amicizia , non 
potè determinarlo ad accettare una delle parrocchie della capitale. Suo padre mcrò 
nel 1667. Era egli per salire in pulpito , quando seppe che lo minaccia tal di- 
sgrazia. Nel punto stesso lasciò la Chiesa ed andò a raccogliere gli ultimi sudi 
sospiri. Fu principalmente tra gli anni 1660 e 1669 che Bossuet s'elevò a quei- 
ralto grado ch'egli tenne nella chiesa, e che il suo ingegno, la sua scienza e la 
sua virtù lo costituirono guida della religione in Francia. Egli condusse nel grembo 
della Chiesa Turenna. In pari tempo converti pure Dangeau. Ne! 16G9 venne fatto 
vescovo di Condona. Due mesi dopo recitò 1 ’ orazione funebre della regina d’ In- 
ghilterra. Nel 1666 gli era stato commesso di adempiere allo stesso uffizio per 
Anna tT Austria. Le orazioni funebri, di cui la voce pubblica ha fatto il primo ed il 
più elevalo glorioso suo titolo all'eloquenza non sono die sei. Bossuet era stato eletto 
nd <670 precettore del delfino, egli si applicò a' suoi nuovi doveri con la coscienza 
che adoprava in tutto. Egli si dimise da! suo vescovado e non volle altro compenso 
che un modesto beneficio : egli fu , alcuni anni dopo , creato primo elemosiniera 
della delfina. Per l’educazione del delfino Bossuet ha composto il Discorso tulio 
st ma Universale , ed un altra opera , la Poiitiea della Scrittura sacra. In 
q leste opere non vi si discorre di governamento , nò di costituzione di stati , nò 
di bilancia di poteri ; ma si vede come i sovrani debbono essere pii c giusti , i 
popoli obbedienti e fedeli , quali gastighi riserba Iddio a’ re tiranni ed alle nazioni 
orgogliose e corrotte. Bossuet si occupava delle minute particolarità dell’ educazione 
dd principe con tanta sollecitudine , quanta ne dava alle considerazioni generali: 
ne occorre la prova in una lettera, ch’egli scrìsse per ragguagliare Innocenzo JI 
di tale educazione, però clic n'era stato richiesto da quel pontefice. Un'altra oc- 
cupazione , a cui era la sua vita altresì consacrala , fu la conversione de' prote- 
stanti. Nel i68r terminata essendo 1 ' educazione del delfino , il re , onde ricom- 
pensare Bossuet, lo creò vescovo di Meaux. Egli abbracciò, da quel tempo iu poi, 
eoo celo i doveri dui vescovado e ripigliò la predicazione pe' fedeli della sua dio- 
cesi I tuoi sermoni erano esortazioni paterne e familiari; non li preparava mai; 
% abbandonava allora alla sua i aspirazione , ora semplice e toccante, ora potente 
e sublime. La sua eloquenza aveva lasciato lunghe rimembranze ed una tradizione 
di rispetto c d' ammirazione nel suo gregge. La conversione de’ protestanti e la 
controversia co' loro dottori continuavano sempre ad essere la principale sua fac- 
cenda. Pubblicò od 1682 il Trattato della Comunione sotto le due specie, in 
cui mostrò die in ogni tempo ia Chiesa aveva autorizzato la Comunione sotto una 
sola specie e che i riformati lecevano a ferie quella pratica per opposta alla vera 


Digitized by Google 




z 


roìigi One. Credeva però che noa si oorresje niuno inconveniente nel soddisfare il de- 
siderio de’ popoli che si mostrerebbero volenterosi della Comunione sotto le due 
specie: ma la più grand'opera, ch’egli abbia composta contro la riforma, è la 
Storia delle variazioni. Tutti gli uomini illuminati e ragionevoli della riforma 
professavano per lui un'alta ammirazione; ed allorquando, verso il 1690, venne 
in pensiero di riunire i Luterani alla Chiesa , si ricorse a Bossuel. La nej riazione 
incominciala aveva tra il vescovo di Neustadt ed un saggio e dotto dottore dello 
Molanti ». La corte di Brunswick, che attendeva a tale progetto, persuase Leibniz lo 
ad intavolare una pratica con Bossuet. Le trattative , e fia agevole il crederlo, non 
hanno potuto durare a lungo ; ma il commercio epistolare di cui furoao orìgine 
è nobilissimo : piace di vedere i riguardi e la considerazione reciproca che due 
uomini , quali Bossuet e Leilmitzio , mostrano 1 ’ uno per l’ altro ; Bossuet con la 
fermezza d'animo convinto, ma senza alterìgia, lasciò apparire che non si poteva 
usar concessione , nè trattare da potensa a potenza. Un nuovo combattimento 
giunse ad impiegare tulle le forze della sua vecchiezza : la divozione mistica e 
passionata della dama di Guyon , che aveva già in diversi luoghi inspirato alcune 
inquieti tudini , seduceva allora la città e la corte. Tulli quelli che componevano 
la società del duca di Beanvillus (e sopra tulli Fénélon ) erano vinti dall’ attrat- 
tiva di tale dottrina esaltata. Madama di Maiutenon l'aveva introdotta a Sainl-Cjr; 
ogni giorno l’ influenza della Guyon aumentava. Fénélon si fece presso di essi , 
e tentò di mostrare , soprattutto a Bossuet , che in sostanza quella era la stessa 
dottrina che professata avevano i mistici approvali dalla Chiesa, S. Francesco di 
Sales, S. Teresa, ec. Nulla per anche turbalo aveva la sua amicizia con Bossuet. 
Novelli torti della Guyon sopravvenuti essendo ad infiammare l'animo di Bossuet, 
c^ti risolse di perseguitare il quietismo con (ulte le sue forze. La Guyon venne 
arrestata ; i vescovi mediante pastorali , censurarono ed interdissero i suoi libri 
nella loro diocesi , c Bossuet intraprese una continuazione compiuta e diretta di 
nuovi mistici. Mentre Bossuet componeva il suo libro contro i mistici , Fénélon si 
tenne obbligato di sostenerli e pubblicò le sue Maisime de Santi , in cui si 
sforzava di trovare negli scritti degli autori , cui la Chiesa onora d' un culto pub- 
blico , le stesse opinioni che si erano rimproverate nella Guyon : allora lo scandalo 
si fe' pah se. Luigi XIV , trascinalo da Bossuet , esiliò Fénélon , privi della sua 
grazia i di lui amici e mandò a Roma le Massime de Santi, perchè il libro 
fosse condannato. La questione continuò ed invelenì dascun giorno più, Bossuet, 
ognora più aspro , s' irritava incessantemente de* modi temperati e sommessi di 
Fénélon , die dava a' suoi rimbrotti aspetto d" insinuazione , c di cui pareva che 
per 1‘ umiltà e la sommessione accusasse il suo avv ersario d' orgoglio dispotico. 
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Fénélon parata accortamente i colpi, sull' arversario suo, lutia rìtertata f appa- 
renza della rabbia e dell’ odio : cosa non atti , in cui siati maggiore altrattira , 
ebe in una tale polemica , in cui gl' interessi tolgari o 1' amor proprio letterario 
non hanno parte , dote ciascun difende una nobile causa , e non si differenzia 
che noi modo di amare e servire Dio. Non mai l'eloquenza ebbe più certa base 
di sincerità : e se qualche debolezza nmana , qualche irritazione d‘ orgoglio si 
frammischia a sì bei motivi , tale cosa è talmente ignota a’ due avversari , che nel 
leggerli non ce ne accorgiamo, ed anzi d rimproveriamo per la fredda riflessione 
che desta tale idea. Dopo una lunga controversia il libro di Fénélon fu condan- 
nato , non senza difficoltà. Frattanto la condotta ed il modo usalo da Fénélon , 
durante tale disputa, avevano alla fine vinti in sno favore gli spiriti: e se Bossuet 
avesse tenuto di qualche importanza 1' opinione del pubblico , di che certamente 
neppure si accorgerà , avrebbe potuto affliggersi di vedere che più per esso non 
esisteva l’ universale venerazione. Molle persone , mal penetrando nell’ interno di 
quella grand'anima ed attribuendogli i torli di alcuni de' suoi partigiani, lo tac- 
ciarono di durezza e d' orgoglio ; e tale rimprovero fu sovente ripetuto nella po- 
sterità , senza troppa cognizione di causa. Provocò nell' assemblea del clero nel 
1700 alcuni regolamenti e parecchie istruzioni sulla condotta degli ecclesiastici , 
di' egli voleva ricondurre all’ osservanza scrupolosa de' loro severi doveri. Aveva 
egli pressoché giunto al 76° anno dell' età sua , l' anima sua conservava ancora 
la stessa forza e la stessa attività , quando fu molestato da’ dolori delia pietra ; 
sopravvenne la febbre, ed egli morì a Parigi a’ za d'aprile del 1704.. Il suo corpo 
fu trasportato nella cattedrale di Meaux. I suoi costumi , il suo sapere , la aua 
eloquenza, il suo carattere apostolico fecero di lui per lunghi anni lo scudo della 
religione in Francia; ma qualunque sia l'ammirazione, che inspira nn uomo vi- 
vente , non si osa innalzarlo affatto al grado supremo di coloro che onoreranno 
mai sempre 1’ umanità : tale giudizio non può essere pronunziato che da* posteri, 
i quali veggono le trascorse età sotto un aspetto più solenne. Non fu l' eloquenza 
districata mai da ogni artifizio , da ogni calcolo : è riessa una grand’ anima piè 
die si mostra tutta ignuda e che trascina con lei. Le parole, l'arte di disporle, 
i’ armonia de' suoni , la nobiltà o la bassezza dell' espressioni , nulla importa • 
Bossuet ; il suo pensiero è sì forte , che ogni cosa espediente è per lui ad espri- 
merlo. La storia bibliografica delle sue opere merita una particolare cara ; gli 
scritti di Bossuet soao molli numerosi ; fanno dessi autorità in materia di dogma 
c di dottrina, siccome quelli de' Padri della Chiesa; ciò che da lui fu scritto so- 
pra la disciplina c la libertà della Chiesa Gallicana non è di meno peso in politica. 
Esistono molte raccolte delle opere di Bossuet ; la più compiuta è quella che fu 
stampala a Parigi 1743, so voli in 4 >° 
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GIOVAMI! CAlYtnO. 


JN[ acque a Nayon ai io di luglio 1 ^ 09 . Il suo genitore , Gerardo Cauvin , era bot- 
tajo. Lo destinò di buon’ ora alla condizione ecclesiastica. Si rileva dallo stesso Calvi- 
no in una lettera , che indirizzò a Claudio d’ Qangcst , abate di S. Eloi di Nayon, 
dedicandogli la sua prima opera, che alla famiglia di quell’ abate ebbe la principale ob- 
bligazione de’ suoi primi studj. Aveva appena dodici anni , allorché fu provveduto d'un 
benefizio semplice nella cattedrale di Nayon. Sei anni dopo fu nominalo ad una cura, 
che permutò ben presto per un’ altra. Così per un abuso , che non era raro in quel 
tempo , i protettori di Calvino gli aveano già fatti conferire parecchi benefizj , prima- 
chò fosse giunto all' età di venti anni , e godeva del titolo e delle rendile d'una cura, 
quantunque assente e senzadio avesse gli ordini. Nel tempo che continuava i suoi studj, 
a Parigi , vi fece conoscenza con Pietro Roberto Olivetano , nato com’ esso a Nayon , 
maggiore però di età. Da lui ebbe i primi semi che poi lo fecero divenire eresiarca. 
Fu sviato dalla vocazione , alla quale sembrava che lo dovesse affezionare il possesso 
anticipato de’ suoi benefizj. Abbandonò lo studio della teologia per udire da prima ad 
Orleans , ed in seguito a Bourges lezioni di diritto. Fece grandi progressi in questa 
scienza è studiò in pari tempo la lingua greca sotto il professore Melchiorre Volmar. 
Il suo nome di Contriti , latinizzato ( Johanni s Calcini. .... commentarius ) , fu 
d’ allora in poi cambiato in quello di Calcino che portò indi sempre. Nell'anno ii>33, 
uno degli amici di Calvino , Michele Cop , avendo recitala un' aringa , piena della 
dottrina de’ nuovi riformatori , fu inquisito e perseguitato. Di Calvino si sospottò cho 
avesse avuta gran parte nella composizione di quel discorso , e quindi fu involto nelle 
medesime inquisizioni. Abitava allora nel collegio di Forici. Andarono per arrestarlo , ma 
non vi fu trovato. Forzato a fuggir da Parigi , dopo eh' erralo ebbe per alcun tempo 
e cambiato spesso asilo , si ritirò in Saintonge e vi passò parecchi mesi nascosto nella 
casa di Luigi Du Tillet. Era questo un' fratello di Du Tillel primo cancelliere del par- 
lamento commendevole per le sue cognizioni ed il suo amore per le lettere. Là con- 
tinuò tranquillamente i suoi studj. Si recò in seguito a Nèrac , presso a Margherita , 
regina di Navarra. La corte di quella principessa servita allora di rifugio a parecchi 
dotti , cui la loro inclinazione alle nuove opinioni aveva costretti ad allontanarsi dalla 
Francia. Calvino fu benissimo accolto dalla regina di Navarra 0 là conobbe per la pri- 
ma volta parecchi uomini ragguardevoli. Tornò di là a Parigi. Bentosto fu di nuovo 
obbligato a partirne ed anche ad abbandonare la Francia nel 1 534-. Si ritirò a Basilea, 
dove si occupò per diventare eretico sacrilego , nemico acerrimo c profano della fede 
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Cristiana. I supplizj di coloro, che si bruciavano in Francia per causa di religione, 
avevano eccitalo da per lutto fuori una grande indignazione. Francesco I., a cui im- 
portava di usare con riguardo verso i principi protestanti di Germania, volle distrug- 
gere o affievolire presso di essi il cattivo effetto delle persecuzioni che provavano net 
suo regno i partigiani della riforma. Onde riuscirvi , fece rarj scritti , ne’ quali si 
assicurava che gli uomini , trattati iu Francia con si spielato rigore , non erano setta- 
tori della riforma adottala in parecchie parte della Germania , ma nemici d' ogni ordine 
politico. Calvino si determinò di esporre la sua falza dottrina ed intorbidare la pace del 
cristianesimo in Francia ed allargare la ferita nel seno della Chiesa che fatta vi ave- 
va Lutero. Calvino, partendo da Basilea dopo la pubblicazione della falza dottrina , 
erosi recalo a Ferrara dove fu accolto con molta distinzione, dalla duchessa Renata di 
Francia, figlia di Luigi XII. c sposa d’ Ercole d’ Esle. Poco tempo si trattenne Calvino 
in Ferrara , e si trasferì successivamente in alcune altre città d’Italia onde spargervi la 
sua dottrina perversa. Costretto di fuggire da Italia, ritornato a Parigi versola metà 
dell' anno il>36. Non potendo con sicurezza soggiornarvi , prese il partito di ritornare 
a Basilea. Tenne la via di Ginevra. Correva già un anno , da che la riforma era sta- 
bilita in quella città. Essendo Ginevra situata sulle frontiere della Francia; vi si parla 
la stessa lingua ; altri costumi non vi dominano che i francesi faci! cosa era Io spar- 
gere da di là ogni maniera di scrìtti , mantenere epistolare commercio nelle varie 
provincie della Francia : determinò di stabilirsi in Ginevra. Dopo alcune agitazioni la 
novella e falza dottrina venne in Ginevra universalmente adottata. 11 vescovo aveva da 
lungo tempo abbandonato la città , nè pensava più a farvi ritorno ; i sacerdoti , i re- 
ligiosi , (ulti i cittadini , rimasti fedeli alla religione cattolica , erano fuggiti. Per vero 
Carlo, duca di Savoja , messo aveasi con alcune truppe per tentare di ridurre la città 
di Ginevra a ristabilire l'antico cullo; ma Francesco I. avendo una certa astia verso quel 
principe c per la speranza di nna facile conquista , inviò un esercito contro di lui e 
lo costrìnse a ritirarsi oltre le Alpi. I Bernesi , i Yalesi , i Friburghesi sotto pretesto 

(li difendere i Ginevrini , loro alleati , avevano prese le armi anche essi contro il duca 

di Savoja c s’ impadronirono di varie parli de’ suoi stati che trovarono di loro conve- 
nienza ; tutto il resto cadde in potere del re di Francia. In tal guisa i Ginevrini , li- 

berati da si pericoloso nemico , certi dell' alleanza dei cantoni svizzeri e della prote- 
zione di Francesco I., divenuto presso di essi il più solido sostegno di quella riforma, 
che sì violentemente ne’ suoi stati perseguitava , non avevano piò che paventare , e 
Calvino poteva applicarsi con sicurezza ai suoi scellerati e fanatici disegni. Poco dopo 
■1 suo arrivo fu incaricato di dare lezioni di teologia , come si vede dai registri del 
consiglio con data de! mese di settembre it>36. E' quella la prima volta che sia falla 
ricordanza di lui negli atti pubblici di Ginevra. Nel mese di aprile del i538 ebbe or- 
dine di uscire in Ire giorni dalla città. Il consiglio di Strasburgo scrisse ai magistrati 
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di Ginevra al fine d' indurli a richiamare Calvino. Tulio fu inutile; il partilo contra- 
rio a Calvino, fallo più forte dopo la sua partenza , confermar fece la sentenza del suo 
Landò in un'assemblea generale de' cittadini , tenuta il dì 28 maggio i 538 . Calvino 
andò da Berna a Strasburgo. Calvino era desiderato a Ginevra ; l' influenza del parti- 
lo , che lo aveva fatto bandire , crasi indebolita , ed i suoi amici ottennero finalmente 
che gli fosse scritto onde persuaderlo a ritornare. Calvino oppose gl’ impegni con- 
tratti colla città di Strasburgo. Il consiglio di Ginevra inviò deputati a’ magistrati 
di quella città , pregandoli di rendere Calvino all’ antico suo ovile ; ma quantunque 
niun ostacolo più esistesse al ritorno di Calvino , non potò aderire ai voli de’ Gine- 
vrini che dopo tenuta la dieta di Francfurt. Venne obbligato eziandio , dopo la dieta , 
ad assistere alla conferenza di Ratisbona : quindi soltanto nel mese di settembre rientrò 
in Ginevra. Divenuta essa città la metropoli del culto riformato , divenne altresì il centro 
d' un immenso commercio. Consultato Calvino rispondeva a lutti. Conteneva o scopriva 
le turbolenze , inseparabili di un nascente governo, e trovava ancora tempo di condurre 
politiche negoziazioni in nome della repubblica di Ginevra. Tante occupazioni mai non 
rallentarono il suo commercio epistolare , esteso a tutta quanta F Europa e principal- 
mente in Francia , dove non cessò di adoperare ogni sorta di mezzi al fine di esten- 
dere i progressi della riforma. Calvino , dopoché in tale guisa ebbe in vita dato il 
suo nome ad un nuovo parlilo della riforma, mori a Ginevra il dì 27 maggio 1 U 64 - , 
non aveva ancora 55 anni. Fu di gracilissima costituzione ed era gtato tormentato da 
varie malattie : T emicrania e la febbre terzana erano in lui mali continui. Fu sog- 
getto altresì ad assalti di gotta , e qualche tempo prima della sua morte , atroci do- 
lori di renella si aggiunsero a tanti mali. Sposò a Strasburgo nel una vedova , 
pur nome Idelctle di Buria ; n’ ebbe un figlio che morì giovanetto ; Calvino che non 
fu mai di niun ordine , nò astretto da niun voto religioso. 1-ibero sposò una donna 
pur essa libera , nè pensò , quando la perdette , ad altre nozze. Fu sobrio ed austero 
ne’ suoi costumi , ma di nero ed inflessibile umore. Mai non conobbe le dolcezze del- 
1’ amicizia , nè altra passione die il bisogno di dominare e di far sì che trionfassero le 
sue fantastiche opinioni. Pochi esempj abbiamo di un disinteresse simile al suo: l’an- 
nuo suo stipendio era di i 5 o franchi in danaro , quindici quintali di grano e due 
botte di vino , nò più ebbe mai. L’ intero valore della sua successione in libri , sup- 
pelletili , danaro, ec. non oltrepassò 120 scudi dietro inventario fatto dopo la sua morte. 
Chiese più volte per altri , ed il suo credito presso i principi di Germania ottenne 
pecuniarj soccorsi ai riformati di Francia, ma nulla mai dimandò, nò accettò per sè 0 per 
la sua famiglia. Calvino fu nc'primi gradi tra gli uomini del suo secolo per le profonde 
sue cognizioni. Come scrittore merita molla lode : le sue opere latine scritte sono con 
molto metodo , nobiltà e correzione. Calvino fu eziandio grande giureconsulto ed abi- 
lissimo politico. La lista delle sue opere troppo spazio qui occuperebbero. Intorno a ciò 
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si può consultore lo Storia letteraria dì Ginevra. Noi trascriveremo i traiti principali 
della comparazione fatto da Bossuet su il riformatore tedesco ed il francese. Sembra 
che Calvino , inferiore per ingegno , superasse Lutero per lo studio. Lutero trionfava 
di viva voce ; ma più corretta era la penna di Calvino. Spiccavano entrambi nel par- 
lare la lingua del loro paese ; erano 1' uno e 1' altro di straordinaria veemenza. Lu- 

tero abbandonandosi all’ impetuosa sua follia senza mai moderarsi lodava se stesso come 
un furioso : le loda che dava a se Calvino , uscivano dal fondo del suo cuore , mal 
grado le leggi di moderazione, cui prescritte si aveva. L’ingegno di Calvino era meno 

atto di quello di Lutero a riscaldare gli spiriti e muovere i popoli, ma dopo eccitalo il 

movimento , fatto gli venne di alzarsi sovr' esso. 

L' originale del ritratto di cui noi nè abbiamo fatto la litografica stampa , è 
un' quadro ad olio di proprietà di uno de’ nostri associali ; dipinto sopra tavola da 
Van-Orley nel ililio. Calvino era di mezzana statura , e d’ un temperamento sangui- 
gno ; aveva la testa proporzionata , la carnagione bianca ; ma animata da vivaci 
colori , i lineamenti regolari , gli occhi neri e pieni di fuoco, la fronte un’ pò pro- 
minente , il naso giusto , le guancie colme , il contorno della mascella ben propor- 
zionato ; aveva la bocca piccola ; i suoi capelli neri la barba sfolto. Tale è il ri- 
tratto che Van-Orley ha lasciato, e di cui sembra che le minute particolarità at- 
tcstino la vivacità del suo sviluppo, sebbene appena compiva il quinto lustro dell'età 
sua allorché Orley lo dipinse. 

• La casa di Calvino a Ginevra. 

Fra pittoreschi siti di cui si adorna Ginevra, alcuni ve n’ ha pei quali al merito 
non è pari il grido, ed alcuni che siccome di peregrina bellezza sovrastano, così pare 
di fama. In essi privilegiatissimi luoghi , verrà pur sempre , e tra’ degnissimi de’ pri- 
mi onori collocata la casa del riformatore francese : casa per certo avventurata , e delie 
più dilette alla natura. Se da ogni luogo concorrono in lei viaggiatori , ella noi dee 
che all’ amenissimo paese in cui giace. Chiunque va a visitarla non bada ai ruderi di 
essa , ma soltanto la memoria del suo abitatore. 
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Jn febbraro 1317 venne ai mondo a Chàlillon. Dopo la morte di suo padre il 
contestabile di Montmorenci , suo zìo, volle vegliare alla sua educazione. Ebbe per 
precettore Nicolò Beraull , valente grammatico , che seppe discernere le felici sue 
disposizioni ed approfittarne. Fece da principio rapidi progressi nelle lingue e nella 
filosofia ; ma per la tema di non essere costretto a farsi ecclesiastico , se troppo 
bene riuscisse agli studi , li cessò. Arrivando alia corte , si amicò il duca di Guisa , 
uno de' cavalieri più compiuti che vi fossero allora , e la loro amistà divenne si 
viva , che non potevano rimanere 1’ uno senza l’ altro. La guerra con la Spagna 
essendosi riaccesa nel i54>3, chiesero di militare insieme sotto gli ordini del duca 
d’ Orleans, che comandava in Fiandra. Coligni fu ferito due volte in quella prima 
campagna nell’ assedio di Montemedy , di una palla che gli fece una lieve contu- 
sione ; ed a quello di Baius , d' un colpo di fucile nella gola : era allora nella 
trincea , e benché perdesse molto sangue , si ostinò a rimanervi , dicendo c che 
sentiva il suo male meglio che altri 1 . L’ anno seguente si trovò a Cerisole con suo 
fratello Dandelot , ed il conte di Enghien gli armò cavalieri sullo stesso campo 
di battaglia. Coutribuì validamente alla presa di Carignano , che doveva produrrà 
quella del Milanese , c meritò pel suo coraggio e per le altri belle soe qualità la 
stima e F affetto de’ soldati. L’ imperatore avendo tentato di fare una diversione 
nella Campagna , il delfino ebbe il comando dell* esercito che gli si oppose e Co- 
ligni chiese di servire sotto gli ordini di quel principe. Nell’ assedio di Boulogne, 
cui il maresciallo di Biez non potè ritornare agl' Inglesi , comandava un regimento 
di fanteria. ApproGtlò della pace momentanea, fermata con Enrico Vili , per ista- 
biiire in quel corpo una disciplina severa. Creato colonnello generale dell’ infan- 
teria alla morte del signore di Tais , per cui era stata istituita quella carica im- 
portante , tolse a far regnare nelle soldatesche francesi un ordine ed una subor- 
dinazione che non vi si conoscevano per io innanzi , proibì il saccheggiare , 1 ' uc- 
cisione senza una difesa legittima , e fece molti regolamenti che ottennero 1 ’ ap- 
provazione del re ed hanno servito per base all’ antico codice militare. Accompagnò 
Errico II in Lorena nel viaggio del i55aj e lo stesso anno successe a d’ Annebaut 
nel grado di ammiraglio ; e fu creato cavaliere di S. Michele. Nel z 554- serviva 
in Fiandra ed ebbe parte al fortunato successo della battaglia di Renty , di cui il 
duca di Guisa si arrogò tutto l’onore. Fu argomento quello o il pretesto della rot- 
tura che avvenne allora tra que’ due uomini , che fin allora si erano teneramente 
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amali. La Francia esausta di gente c di danaro non pareva più in grado di con- 
tinuare la guerra con vantaggio. Coligni ebbe ordine d' intavolare una negozia- 
zione con l' imperatore e gli venne fatto di ottenere una tregua di cinque anni , 
ma che fu tosto infranta per le macchinazioni del duca di Guisa. Uu' esercito spa- 
gnuolo comandato da Emmanucllo Filiberto di Savoja , entrò in Picardia cd andò 
a mettere l’assedio a S. Quintino , dove l'ammiraglio entrato era in fretta con Bl- 
enni soldati risoluti. Il contestabile di Montmorenci marcia in suo soccorso ; ma 
egli è battuto : e , dopo perduti i suoi migliori uffiziali , cade in potere del ne- 
mico. La piazza è presa d' assalto , e ]' ammiraglio condotto prigioniero al forte 
della Chiusa , non ne usci che quando pagato ebbe il suo riscatto di 5 o, ooo scudi. 
Già col consenso del re dimesso aveva il suo grado di colonnello generale in fa- 
vore di Dandelot ; stanco dei raggiri della corte , rassegnò successivamente le altre 
sue cariche e, ritirato nelle sue terre, cercò la pace nel seno della sua famiglia. 
La lettura di alcuni libri lo indussero insensibilmente a partecipare alle opinioni 
de’ protestanti ; ma non volle farne aperta professione per timore de' mali che po- 
tevano risultarne per la sua famiglia. Da quel momento il suo contegno fu ancora più 
circospetto ; impiegava parecchie ore di ciascnn giorno in csercizj di pietà. I primi 
editti contro i protestanti l'afflissero tanto più clic ne previde le conseguenze, ed 
al fine di stornarle , per quanto stava in lui , cercò di stabilire alcnne colonie di 
riformati , una al Brasile nel 1SS7 , cui la divisione de' capi impedi di sostenersi, 
e l’ altra nella Fioridia , che fu rovinata dagli Spagnuoli. Intanto gli editti contro 
i novatori si rinnovavano e prendevano un aspetto pauroso. Coligni tenne di non 
.poter ricusare più a lungo 1' appoggio del suo nome agl' infelici che lo reclama- 
vano , c tolse a presentare egli stesso al re una memoria onde ottenere ai prote- 
stanti il libero esercizio del cullo loro. Il risullamento di questo passo fu la con- 
vocazione degli stati ad Orleans , donte furono trasportati a Pontoise. Non vi si 
fece niuna provvisione per sollevare il regno indebitato di ^2 milioni , nò per raf- 
frenare l'ambizione di Guisa. Sembrò che l’ editto del i 56 a dovesse tornare la Francia 
alia pristina tranquillità ; ma 1 ' uccisione di alcuni protestanti a Vassy , per le 
genti del duca di Guisa , ridesta i loro timori , corrono alle anni e s' impadroni- 
scono <f Orlbans. Il principe di Condè è eletto loro generalissimo , e Coligni suo 
luogotenente generale. Il duca di Guisa marcia incontro ai protestanti , li trova a 
Dreuz e gli sconfìgge. Coligni raccoglie gli avanzi del suo esercito ed assicura la 
sua ritirata in Normandia , dove s’ impadronisce di parecchia città forti. Intanto 
il duca di Guisa, proseguendo la sua vittoria, va ad assediare Orléans 1U67; nel 
momento di dar l'assalto a quella città ò assassinato nel suo campo con un colpo 
di pistola. Fu accusalo Coligni che avesse consiglialo quel delitto; egli se ne giu- 
stificò male ; ma pare che dal noto suo carattere sia confutata tale odiosa irnpu- 
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fanone. La morie del duca di Guisa Tu seguila da un nuovo editto di pacificazione. 
Cotigni licenziò i suoi soldati , e si ritirò una seconda volta a Chatilion. In quel 
tempo Calcrina de Medici , di cui la politica consisteva nell' apporre i Guisa ai 
Borboni , i Protestanti ai Cattolici , onde indebolire gli uni per gli altri , e regnare 
in seguito sotto il nome di suo Gglio: si recò con Carlo IX a Bajonna dov’ ella ebbe un 
abboccamento col duca d' Alba , allorché; si fu assicurata delle disposizioni della Spa- 
gna , fece leve di truppe che inquietarono i protestanti e li forzarono a tenersi 
in guardia. Come poi si avvidero che la corte intesa era a mettersi nuovamente 
conir' essi in una positura minacciante , vollero prevenirla. Onde non meritare il 
nome di sudditi ribelli , ed al fin di prevenire 1 ’ effetto de’ consigli de' Guisa sul- 
1 ' animo del giovine re , deliberarono di rapirlo mentre era a Meaux. Questo pro- 
getto andò fallito , ma i protestanti non potevano dare addietro. La battaglia di 
S. Denis 1067 fu sanquinosa e nondimeno indecisa. La regina che attendeva nuovi 
rinforzi , fa parlar di pace ai capi del partito ; tenta di attirare a Parigi il prin- 
cipe di Condò e Coligni , lusingandoli con promesse le più seducenti : ma essi ri- 
cusano , e , dopo una tregua di sei mesi , la guerra ricomincia con maggior ani- 
mosità da una parte e dall' atira . TI duca d' Angiò (poi Enrico III) comandava 
T esercito reale : dopo varj combattimenti , ne' quali i vantaggi furono pari , av- 
venne la battaglia di lamac , in cui il principe di Condb fu ucciso. Coligni si 
ritira a Cognac , dov’ b raggiunto da Giovanna d’ Albret , che gli conduce Enrico 
di Borbone , suo figlio , il quale b riconosciuto generalissimo. Marcia in seguito 
verso Ch&lellcrault , di cui s' inpadronisce , e va a mettere l'assedio davanti a Poi- 
tiers , difeso dal giovine duca di Cuisa. Forzato a rinunziare di prendere quella 
piazza , e sconfitto a Moncontour dal duca d’ Angiò ; ma questo principe non trasse 
profitto dalla vittoria , e lasciò a Coligni il tempo di ricevere i soccorsi che atten- 
deva da Germania. Quando furono veduti i protestanti , che si credevano rovinati , 
disposti ad entrare di nuovo in campagna , la corte parlò ancora di pace e fa 
conchiuso un terzo trattalo a Si. Germain. Le condizioni n‘ erano si vantaggiose 
ai protestanti , che i loro capi ne concepirono sospetto. Onde dissipare le loro in- 
quietitudini , fu traltato il matrimonio d’ Enrico di Borbone con Margherita , so- 
rella del re, c si pariò di affidare a Coligni il comando d’ un esercito che doveva 
entrare in Fiandra. Rassicurato da tale offerta , Coligni si reca a Parigi , e v’ ebbe 
dalla regina madre e dal re un’ accoglienza più lusinghiera di quella che doveva 
sperare. Tanti conlrasegni di affetto non furono interpretati nella stessa maniera da- 
gl’ interessati. Un gentiluomo affezionalo all'ammiraglio, gli dimandò il suo co- 
rniate. c Perchb mai ? disse Coligni. — Pcrchb vi fanno troppe carezze. » Intanto 
le feste del matrimonio d' Enrico erano incominciate. Nel giorno della cerimonia 
protestanti e cattolici s’ erano recati alla cattedrale. Coligni era occupato degli ap- 
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parecchi per la guerra di Fiandra , ed ogni giorno andava a conferire col re. Mentre 
usciva dai consiglio, un uomo subornalo da Guisa, gli tirò da una finestra una 
fucilala che gli trapassò il braccio sinistro e gli portò via il dito indice della mano 
dritta. Il re andò dopo il mezzo giorno a visitar Coligni , dimostrandogli grandis- 
sima pena di tale avvenimento , e giurò che il colpevole sarebbe punito. Intanto 
gli amici di Coligni , spaventati volevano trasportarlo alla sua campagna , rea egli 
non v’acconsenti , dicendo che avverrebbe ciò che piacerebbe a Dio, poiché era 
rassegnato alla sua volontà. 


Coligni è assassinato. 

Nella notte dei a 3 e 2.[ di agosto , giorno di S. Bartolomeo la porta della 
casa di Coligni , posta nella strada di Belizj nella porzione che forma oggi parte 
della strada des Fossès , è abbattuta , le guardie che gli erano state date , sono 
tutte uccise , ed un boemo , chiamato Berna, sale alla sua camera. L’ ammiraglio 
eh' erasi alzato dal letto al rumore , gliel apre, c Sei tu Coligni , gli dimanda 
F assassino ? Sono io appunto , rispond' egli tranquillamente : giovinetto rispetta i 
miei bianchi capelli >. Per risposta Berna gli diede un colpo di spada sul capo , 
e depochè F ebbe fatto stramazzare a terra , lo trascinò pei piedi verso la fine- 
stra , e lo gettò nella corte , dov'cra il duca di Guisa , che aveva voluto prese- 
dere a quell' orribile assassinamento. Commise l'infame atto di percuotere col piede 
il corpo dell' ammiraglio spirante , e di darlo nelle mani della plebaglia che lo 
mise a pezzi. Ascese a parecchie migliaja il numerose’ Francesi che furono uc- 
cisi in conseguenza di quella giornata. Il cadavere dell' infelice Coligni fu ap- 
peso al forca di Montfaucon , dove Carlo IX andò a vederlo. Alcuni de' servitori 
di Coligni portarono via gli avanzi suoi con rischio della loro vita, e li deposero 
nella tomba della sua famiglia a Chàlillon. Nel 1786 furono trasportali a Maoper- 
tuii , di cui il proprietario fec’ erigere alla memoria dell’ ammiraglio un mausoleo 
che trovasi attualmente nel museo de' monumenti francesi. Le carte lasciale da Co- 
ligni furono sequestrate e recate alla regina madre , che le fece leggere in pre- 
senza di parecchie persone. Tra gli altri avvertimenti , eh’ egli dava al re v’ era 
quello di Don lasciare a’ suoi fratelli nè troppo avere , nè troppo potere. Coligni 
era naturalmente grave ; la sua severità lo faceva temere e rispettare dal soldato, 
la sua bontà e benevolenza uè lo facevano amare. Intrepido nel pericolo, uflìziale 
di coraggio , ma generale sfortunato. Parlava e scriveva purgatamente. Si con- 
servano nella biblioteca reale le sue lettere e le sue negoziazioni : varie altre sue 
opere sono inserite nella raccolta , conosciuta sotto il nome di Memorie di Condì. 
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VITTORIA COLOMBIA 


INfn, 1490 ebbe i natali , da Fabrùio Colonna , gran cod(c* labile del regno di 
Napoli, c d’Anna di Monlefeltro, figlia di Federico, duca d’ Urbino. Fino dall’ eli 
di quattro anni ella fu promessa ad un fanciullo della stessa età , Ferdinando 
Francesco d' Àvalos , figlio del marchese di Pescara. Il matrimonio si fece, allor- 
quando ebbero amendue diciassctt’ anni. A’ vantaggi del grado , della rìccbezia e 
della persona essi accoppiavano que’ della più squisita educatone. Vittoria sapeva 
perfettamente la lingua latina , scriveva elegantemente nella sua , in verso ed in 
prosa , ed oltre tulle queste doli dello spirito fornita era delle più rare virtù. La 
guerra la separò dal suo sposo. Durante la sua assenza , altra consolazione ella 
non ebbe che il sovvenirsi di lui, lo scrivergli le lettere, che ne riceveva regolar- 
mente le risposte. L’ erudizione , la storia , le belle lettere , e particolarmente la 
poesia italiana, la tenevano a vicenda occupata. II marchese suo marito fatto pri- 
gioniero l’anno « 5 ia , il quale militava sotto gli ordini del vicerè Raimondo di 
Cardona , e che non aveva allora che venlun’ anno , nella sua prigione compose 
alcune poesie, che dedicò alla consorte sua. Ma Pescara non fu lungamente pri- 
gione ; nell’anno susseguente era già ritornato al suo esercito , comandava le 
vanguàrdia di Cordona, il giorno 19 novembre iSai, tolse Milano al mareacialki 
di Lautrec. La campagna del i 5 aa fu brillante per Avalos, quantunque non co- 
mandasse in capo. Soccorse Pavia da’ Francesi assediata: si segnalò nella battaglia 
della Bicogue; prese Lodi c Pizzighetlone, Milano e Genova. Tali luminose gesta 
acquistale avevano a Pescara riputazione di uno de’ migliori generali di Carlo V. 
Divenne in seguilo generalissimo dell’ armala spagnuola. 1 principi italiani, gelo» 
dell’ illuminato potere , che acquistato aveva l’ imperatore , (colarono di sedurre 
Pescara colle più magnifiche offerte. Essi gli promisero di farlo re di Napoli.se 
.volessi Fecondarli nel discacciare i Tedeschi e gli Spagnuoli dall Italia. La tenta- 
zione era forte ; non si è saputo a che cosa attribuire l’ incertezza die dimostrò in 
tale momento. Fu la generosa Vittoria che lo mantenne nel dovere, c Sovvengavi, 
ella gli scrisse, delle vos're virtù, che v’innalzano al disopra della fortuna e della 
gloria dei re. Non altrimenti per la grandezza degli stati o dei titoli , ma si per 
la sola virtù si acquista tale onore , cui è glorioso lasciare in retaggio ai discen- 
denti. Per me non desidero di essere moglie di re, ma si di quel gran capitano 
ohe aveva sapulo vincere non tanto col suo valore durante la guerra, quanto nella 
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pace colla sua magnanimità i più grandi re. j D’Avalos mori a Milano delle sue 
ferite. Vittoria era parlila per andarlo a raggiungere; ella era passata per Roma 
cd era arrivala a Viterbo , quando seppe la sua morte. Tornò in Napoli , dove 
rimase molti anni , immersa nel più profondo dolore. Lo sposo , ch'era il solo 
oggetto dei suoi pensieri, lo fu altresì dei suoi canti ; essa non coltivò più la sua 
musa che per esprimere il suo dolore. Non aveva che trcntacinque anni d' età; la 
sua bellezza era ancora in lutto il suo splendore, la sua fama letteraria crescevi 
più on di che T altro : i principi ambivano la sua mano ; i suoi propri fratelli la 
stimolarono a fare una scelta ; ma ella restò fedele allo sposo che aveva perduto, 
e fu per sette anni unicamente occupata per lui. La divozione venne in suo soc- 
corso; c da quel momento in poi ella fu un esempio di pietà sincera, siccome lo 
era stato di amore coniugale. Non iscrisse più che poesie sacre. Dopo alcuni anni 
di soggiorno a Roma si ritirò nel i54.i in una casa religiosa, prima in Orvieto, 
indi a Viterbo. Ritornala a Roma nel principio dell'anno <54-7, ed alloggiala nel 
palazzo Cesarmi, ivi infermò e mori verso la fine di febbraio, in età di 38 anni. 
Ella era stala in relazione con tutti gli uomini più celebri e più virtuosi del suo 
tempo. Lodarono essi unanimamenle nelle loro opere la sua bellezza, le sue virtù, 
i suoi talenti, c sembra che i loro elogi sieno schietti. Le sue poesie le assegnano 
im grado tra i più felici imitatori di Petrarca: La sua modestia Gn dall' infanzia 
annunciò qual merigio doveva essere nella virile età, che cruda morie la rapi nel 
jpiù bello de’ suoi giorni. La sua statura, il suo portamento di testa , erano mae» 
*fosi ; le sue braccia tornile mirabilmente , la sua pelle d' una bianchezza senza 
pari , ed i suoi occhi non meno vivaci clie spiritosi ; in somma , sfa .dall' età di 
quindici anni, la sua bellezza, ed i suoi lalenti la rendevano degna de'sooi natali; 
la prima edizione delle sue opere comparve a Parma nel i538, in 8 .™ ; dòpo 
altre due fatte poco dopo, ne venne in luce una più compiuta col titolo : liime 
della divina Vittoria Colonna di Pescara; nuovamente aggiuntici a4 sonetti 
spirituali, le sue stanze, ed un trionfo della croce di Cristo, non più stam- 
pato, Venezia i544. in 8 .»° Molte furono pubblicate poi; si distingue quella del 
i558 di Ruscelli, con nn fomento di Rinaldo Cono, in 8 .™ Le due di Antonio 
Bulifon di Napoli, 1692 e 1693 , io ia.° >. 
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IVI C COLÒ COPERNICO 

«rnm.m 

Arai i primi vagiti a Thoro, in Prussia in febbrnró i 4-73, da una famiglia non 
oscura. Suo padre 1' inviò a Cracovia : ove s' applicò olla filosofia, alla medicina 
ed ottenne in quest’ ultima scienza il grado di dottore in poco tempo. Ma sicco- 
me fino da suoi più teneri anni aveva mostrato un’ ardente passione per le mate- 
matiche , ne frequentò le lezioni con avidità. Studiò parimente 1' astronomia e si 
rese famigliare 1’ uso degli stranienti. Desideroso di vedere il reletre Regiomon- 
tano , che di tanta luce rifulgere faceva quella scienza risolse di fare un viag- 
gio in Italia , e , per non perdere niunn cosa di quanto tale viaggio gli poteva 
offrire d' istruttivo , s' applicò al disegno ed alla pittura , in che , diccsi , riuscì 
perfettamente. Parli di fatto di venlitrò anni per l' Italia. Si fermò a Bologna 
per udire 1’ astronomo Domenico Maria, il quale non andò molto che, preso 
dalla sua sagacilà , P ammise nella sua più intima società. Fece a Bologna 
alcune osservazioni astronomiche. Di là passato a Roma , divenne in breve 
altresì amicissimo di Regiomontano. Gli fu conferita una cattedra di matema- 
tiche , cui tenne con molto onore. Continuò pure ad osservare il cielo, c dopo 
alcuni anni tornò in patria , dove fu accolto con gran favore per le grandi sne 
cognizioni e per P amenità de' suoi costumi. Alla fine andò e fermare stanza a 
Franenburgo , dove suo zio , vescovo di Warmia, lo provvide d’ un canonicato. 
Nulladimeno avendo avuta alcune contese da sostenere ed alcune pretensioni da 
combattere , fatto non gli venne di godere subito dell’ agio , che per quel posto 
sperava di gustare. Ma le sue ragioni, convalidate dalla sua costanza, prevalsero 
compiutamente, ed egli fruì alla fine d' una sorte tranquilla ; allora distribuì per 
sempre il suo tempo fra le occupazioni principali eh' erano d’ assistere agli uffizi 
divini, di medicar gratuitamente i poveri e di spendere il rimanente ai suoi studi 
diletti. Qualunque fosse il suo allontanamento agli affari, non potò ricusare l’ am- 
• mioistrazione de’ beni dei vescovado che a lui fu parecchie volle affidata in tem- 
po che n'era vacante le sede. Questa commissione richiedeva probità e coraggio; 
bisognava difendere i diritti del vescovado contro i cavalieri teutonici, allora po- 
tentissimi : Copernico non si lasciò nò abbagliare dalla loro autorità , nò intimo- 
rire dalle loro minacce. Se si narrano queste particolarità che sembrano estranee 
alla sna gloria, è per mostrare che, in questo carattere, lo spirito di stadio e di 
contemplazione era unito con la fermezza e la costanza : qualità non meno neces- 
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«arie che 1 ingegno, onde combattere e distruggere preoccupazioni consacrate alla 
credenza de’ secoli. Copernico aveva veduto i più celebri astronomi , suoi conlem* 
poranei. Conosceva le opere degli antichi , ed era maravigliato tanto della com- 
plicazione de' loro sistemi, che della loro discordia c della poca simelria, che pre- 
supponevano nell' ordine dell' universo. Tolse a rileggere ancora una volta tutti 
quei sistemi, a studiarli comparativameate, a cercar in ciascuno d' essi ciò che vi 
fosse di più verisimile di unir tutto in un sólo sistema più siiuetrico e più sem- 
plice. In tanta varietà di sentimenti, si fermò in breve a due opinioni che meri- 
tavano principalmente d' essere distinte : quella degli Egiziani che facevano gira- 
le Mercurio «-Venere intorno al sole, ma ponevano , Marte, Giove, Saturno ed 
jl. Sole stesso in un moto intorno alla terra, e quella di Apollonio Porgeo, Q qua- 
le scelse il Sole per centro comune di tatti i movimenti planetari, ma fa che 
quest' astro giri attorno alla terra come la Luna: ordine, che divenne il sistema 
di Ticone Brachi'. Presso a Copernico dava soprattutto valore a quest’ idee il ri- 
conoscerà eh’ esse Tappresentavano mirabilmente le corse limitate di Marte e di 
Venere intorno al Sole ; che spiegavano i loro movimenti , alternativamente di- 
retti , stazionari c retrogradi : vantaggio che T ultimo di questi sistemi estendeva 
eziandio ai pianeti superiori. la questa guisa già i sistemi astronomici non cranai 
più per esso semplici scherzi dell’ immaginazione ; egli ne faceva prova mediante 
T esperienza ; aveva trovate le condizioni , alle quali bisognava obbligarlT di sod- 
disfare ; e la parte più difficile della sua scoperta era già fatta, poiché conosceva 
f mezzi di darne giudizio. D' altra parte vidi che i pitagorici avevano allontana- 
ta la terra dal centro del mondo, e che vi avevano posto il Sole. Gli parve adun- 
que che il sistema d’ Apollonio diverrebbe più semplice e più simetrico, cambian- 
dovi soltanto questa circostanza di fare il Sole fìsso nel suo centro, e che la (erra 
« lui 'girasse d’ intorno. Avea veduto altresì che Niceta, Eraclide ed altri filosofi, 
tuttoché situassero la terra nel centro del mondo, avevan osato di darle un moto 
di rotazione sopra se stessa, onde produrre i fenomeni del levar e del tramontare 
degli astri, come anche T alternativa de’ giorni e delle notti. Approvava più an- 
cora Filolao, il quale, togliendo la terra dal centro del mondo, non le aveva so- 
lamente dato un moto di rotazione sopra se stessa intorno ad un asse, ma un moto 
pur anche di circolazione annua intorno al Sole; e, quantunque potesse sembra- 
re allora difficile ed anche assurdo il togliere in questa guisa la terra dal centro 
per formare un semplice pianeta ; tuttavia, siccome vedeva che gli astronomi ave- 
vano avuto fino a lui la libertà d’ immaginare ad arbitrio vari circoli nel cielo 
onde rappresentare i fenomeni , tenne che gli sarebbe ugualmente permesso di 
provare t' egli potrebbe involtare qualche altra disposizione ebe stabilisse un or- 
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dine più Semplice nel movimento degli' astri. In queslo modo prendendo ciò eh* 
era di vero in ciascun sistema, ed escludendo lotto ciò che v' era di falso c com- 
plicato, ne compose quell’ ammirabile insieme che da noi si chiama il titlema di 
Copernico , e realmente non è che I' ordine vero del sistema planetario, nel quale 
ci troviamo. Copernico principiò vero l’anno 1006 a formare cosile sue idee ed 
a scrivere le sue scoperte. Sentiva che , per provare il suo sistema bisognava in- 
cominciare dalla minula descrizione e dal calcolo stesso de’ fenomeni particolari ; 
che bisognava dedurre alcune tavole di tutti i movimenti celesti, le quali porges- 
sero il mezzo di predirle con tutta la semplicità e con tutta la 'precisione che sem- 
bravano promettere la grandezza dell’ idea e le prime prove , alle quali era stala 
assoggettala. Fu ciò il lavoro di tutta la sua vita. Si pose a fare osservazioni, a 
raccogliere quelle che non poteva procacciarsi da sè, ed intese soprattutto a trar* 
re dalla sua teoria i fenomeni che fin allora sembrati erano più complicati dei 
sistema del mondo , come per 1’ appunto le slanzioni e le retrogradazioni de' pia- 
neti e la precessione degli equinozi. Finalrocole , quando gli parve di aver fallo 
abbastanza osservazioni e prove , imprese ad esporre il complesso delle sue sco- 
perte in un opera divisa in sci libri elle intitolò : De orbium eoe/eetium recoln- 
tionibue , e che sottopone ad una sola idea tutta 1' astronomia. Vi espose te suo 
opinioni a un dipresso nell’ ordine, in cui le abbiamo presentata Sembra che tut- 
ta l'opera fosse terminata verso l’anno i 53 o. Copernico aveva allora cinquanta- 
setle anni. Già il grido di tali idee nuove si era diffuso : gli astronomi più cele- 
bri ne desideravano con impazienza di vederle sviluppate ; veniva stimolato a pub- 
blicarle ; egli resisteva ; attendeva ancora , correggeva egni giorno i dati che gli 
somministravano osservazioni più esatte : in fine, uopo ò dirlo, temeva di espor- 
re la sua quiete , abbandonandosi al giudizio de' suoi contemporanci, e queslo ti- 
more era per mala sorte fondalo. Non v’ ò cosa tanto sicura di se, nò tanto in- 
tollerante quanto I' ignoranza. Molti il suo sistema lo consideravano assurdo e 
chimerico. Si giunse fin anche a deriderlo in uua commedia pubblica, ma il ca- 
rattere rispettabile del Copernico, e forse, più che altra cosa, il silenzio, che rollo 
non aveva fino allora, lo preservarono dall' insulto, e colui che lo aveva sì inde- 
gnamente provocalo , non ne raccolse che disprezzo. Copernico s’ avvide che lar- 
dando più a lungo la pubblicazione delle sue investigazioni, lasciava all’ ignoran- 
za un campo più libero , e che 1' esposizione di verità sì evidenti , accompagnale 
da prove sì numerose e sì palpabili, sarebbe il miglior espediente di confutare 1’ 
accusa d' assurdi. — Permise dunque agli amici suo! di pubblicare il tuo libro , 
coi dedicò al papa Paolo III. t Acciocché, die egli a quel pontefice , non mi si 
accusi di fuggire il giudizio delle persone illuminate, e perché la santità vostra, 
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te ella approva quest' opera, mi difenda dal mono della calunnia, s L' opera fa 
stampata a Norimberga , per cura di Retico, uno de’ discepoli di Copernico. La 
stampa era già terminata , e Retico spedirà a Copernico il primo esemplare al- 
lorché questi, che area goduto per tutta la sua vita d’ una sanità perfetta, comin- 
ciò ad essere assalito da una dissenteria ebe fu seguitata quasi subito da una pa- 
caligia del lato dritto. Nel medesimo tempo la sua memoria ed il suo spirito s' in- 
debolirono. 11 giorno medesimo della sua morte e soltanto alcun ora prima che 
desse 1' ultimo respiro, I' esemplare della sua opera, spedito da Retico, arrivò ; gli 
fu posto in mano; lo toccò, lo ride, ma era allora occupato d'altri pensieri. 
Morì ai z4 di maggio iì»43, in età di settantanni. La prima opera, in cui sic- 
no annunziati i lavori di questo illustre astronomo , h la lettera ebe Retico pub- 
blicò con questo titolo : Ad clar. v, d. Jo. Schonerum, de libri* revolaltonum, 
eruditi », viri el mathcmatici exceUenlits. ree. dottori* Nicolai Copernici lo- 
runnaei, canonici warmienti*, per quemdam juvenem mathematicae stidio- 
tum, narraiio prima. Danzi ca i54o, in 4 lo. — Le opere ebe abbiamo di Coper- 
nico, sono: I. De recolutionibu* orbium coelestium lib. VI. 11. Un trattato di 
Trigonometria. III. Theophylaoli* echolatlici timocallae epiilolae morale* ru- 
rale t *t amaloriae, cum versione Ialina . 
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OLIVIERO CTLOmVVEL 


Nacqui ai 25 di aprile 1599. La sua educazione fu abbastanza diligente, ma 
egli ebbe nell' infanzia poco amore per Io studio : la naturale sua indole lo chia- 
mava ai giuochi tumultuosi dell’ età sua , e mostrò per tempo una maneria d' im- 
maginazione , di cui pareva che lo disponessero all’ entusiasmo religioso. Racconta 
egli stesso che un giorno, standosi in letto, melanconico c pensieroso , uno spettro 
femminino gli apparve e gli annunziò che sarebbe divenuto il primo uomo del 
regno. Il racconto di (ale visione gli attirò diccsi , una forte riprensione di suo 
padre e del suo maestro, ma non ostante egli restò persuaso della verità di ciò 
che gli era stato fantasticamente predetto , e ne conservò mai sempre l' impressione. 

1 primi studj di Cromwel) essendo finiti, venne inviato all’università di Cambrindge, 
dove riusci poco negli studi classici ; ma vi si fece distinguere per la sua forza 
e la sua destrezza in tutti gli esercizi del corpo. Suo padre essendo morto due 
anni dopo , ritornò nella casa paterna. La sua condotta violente e sregolata pose 
in apprensione sua madre , la quale determinò d' inviarlo a Londra e di accon- 
ciarlo in uno degli stabilimenti pubblici destinali all' insegnamento della giurispru- 
denza. Oliviero corrispose male alle viste di sua madre : anziché occuparsi dello 
studio delle leggi , si ruppe alla dissolutezza , e dissipò in poco tempo il piccolo 
retaggio , che gli aveva lasciato il padre. Menò moglie quando non aveva ancora 
venti anni e sposò Elisabetta Bourchier. Tornò al suo paese natio con la sua donna , 
e tolse fin d’ allora a condurre una vita saggia e regolata. La sua riforma fa in 
parte 1 ' cifetlo del matrimonio. Cromwell si unì con una sella di presbiteriani esa- 
gerati , c parve che si occupasse con zelo delle dispute di essa, che in quell' epoca 
agitavano gli spiriti. Assisteva regolarmente alle assemblee dei puritani e si rese 
in esse distinto anche perciò eh’ essi chiamavano » doni della preghiera e della 
predicazione. Nel 1 628 fu eletto membro del terzo parlamento da Carlo I, dove 
si segnalò. Quel parlamento fu disciolto : Cromwell, vedendo in tal guisa la sua 
fortuna scomposta e l’ influenza del suo partito assai indebolita, risolse di passare 
nella Nuova Inghilterra; ma un bando deire inibì (emigrazioni, e con tale atto, 
di cui era impossibile prevedere gli effetti , fu Carlo I. stesso che forzò a restare 
nell’ Inghilterra colui che doveva un giorno rendersi celebre per le sue orribili scel- 
leratezze. Una male economia nell’ amministrazione de' suoi beni aveva interamente 
distrutta la sua sostanza; allorché si venne all’ elezioni nel parlamento, divenuto 
si famoso sotto il nome di parlamento lungo, trovò modo, per un astuto rigiro, 
di farsi scegliere per deputato dell’ università di Cambridge. Andando a prendere 
sede nella camera de’ comuni , vi si mostrò con abito sucido e lacero, ed una ma- 
niera di rustichezza nel suo esterno , che lo fecero osservare abbastanza quasi 
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da' suoi eoileghi. Cromvvell fu in breve ammesso a tulli i segreti della fazione. Ebbe 
il comando di un reggimento di cavalleria. Alla guida di tale corpo si segnalò e 
per la sua abilità e pel suo valore. Il suo reggimento divenne io breve il migliore 
dell' esercito. Fu fatto luogotenente generale di cavalleria ; quantunque non coman- 
dasse da duce supremo alle due grandi battaglie di Marston Moor nel j 644 > e di 
Ncvvlmry nel i645 , sembra che fin d' allora l’ambizione di Cromvvell non cono- 
scesse più limiti ; egli doveva il suo avanzamento alla fiducia d* un parlamento 
ignorante. Dopo la morte di Carlo I che 1’ ambizione di Cromvvell giunse a tale 
eccesso di scelleratezza : nella camera dei comuni fu proposta il nuovo governo 
cui conveniva adottare. I partigiani di Cromvvell insinuarono che , per non con- 
trastare troppo bruscamente 1' opinione di una nazione , si poteva ristabilire la 
stessa forma di governo assoluto. Il parlamento creò un comitato di cento membri , 
eh’ ebbe commcssione di portare a Cromvvell il resultato di tale dichiarazione, per 
la quale era pregalo d' accettare 1' uffizio ed il titolo di re. Egli chiese alcun tempo 
per riflettervi. Avendo pressato ostinatamente Whilelocl di dirgli senza tema e senza 
riguardo quale fosse il partito , eh' egli giudicava più vantaggioso per la nazione 
e per sè , il lord commissario rispose che nulla vedeva di migliore che di chiamare 
al trono il figlio di Carlo I fermando i limiti dell’ autorità reale , ed assicurare a 
Cromvvell la fortuna e gli onori , cui meritava. Cromvvell non combattè , nò adottò 
tale idea , ma nel volto gii apparve il disgusto , e d' allora in poi non mostrò più 
a quel fedele consigliere nè affezione , nè confidenza. Da quel momento in poi Crom- 
Tvcll regnò sull' Inghilterra col titolo di Protettore , e si mascherò di tanta saggezza 
nel governare , che ri fece da tutti amare. Egli fu aslallalo a Whiltehall , palazzo 
de’ re d' Inghilterra. Le primo provvidenze del sno governo furono dirette dulia più 
apparente politica. Parecchi magazzini di sussidi furono abbondantemente forniti : il 
soldo dell’ esercito fu sempre assicurato un mese anticipatamente ; il tesoro pubblico 
fu amministrato con vigilanza ed economia. Compose le corti di giustizia dei legisti 
più integri, e più illuminati, senza aver riguardo alcuno alle opinioni politiche , 
eh' essi avevano potuto professare prima. La sua vita privala fu altronde semplice 
e ritirata , senza imperio c senza fasto , nel seno della sua famiglia e d' alcuni 
mairi. Troppo illaminato per non vedere che la prosperità del commercio era la 
vera base della potenza d' Inghilterra , lo protesse , e l' incoraggiò in tult’ i suoi 
rami. Si sa eh' è sua idea quel famoso alto di navigazione , contrarissimo certa- 
mente ai veri principj della prosperità generale delle navigazioni por una comu- 
nicazione franca e libera , ma che ha evidentemente valso a procacciare al com- 
mercio degli inglesi un grande vantaggio su quello degli altri popoli. Ciò , che 
dislinque con più splendore la sua indole ed i suoi talenti per la politica , è la sua 
condotta in riguardo alle potenze estere : condotta di cui il buon successo avrebbe 
procaccialo al suo nome una gloria immortale , se la gloria potesse associarsi ai 
vizj ed ai delitti , che avevano bruttata la sua vita. Fece la guerra agli Olandesi, 
che avevano allora una forza navale imponente , comandala da Rujtcr , Van Tromp 
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ed altri esperii marinari. Margarini che governava in Francia inviò a Cromvvell 
un’ imbasciata e ricercò la sua alleanza. La Spagna fece lo stesso. L’ Inghilterra 
era divenuta la prima nazione d' Europa. Il suo commercio non era mai stato piò 
florido , e la sua marineria non si era mostrata mai si formidabile. Ne la sua po- 
polazione , nè 1' estensione del suo territorio non l’avevano destinata ad un si atto 
grado di potenza : opera era quella dello scaltro ingegno di Cromvvell. Un sì bel 
destino può sembrar degno d’ invidia ; ma non era. Cromvvell , giungendo al ter- 
mine della piò audace ambizione , non vi trovò la felicità. Il terrore s'impadronì 
dell’ animo di Cromvvell , ed egli non ebbe piò un momento di pace. L' idea dei 
pugnali e del veleno agghiacciava il coraggio di quell’uomo , che cento volte aveva 
affrontata la morte con intrepidezza nei combattimenti. Non osava uscir dal suo 
palazzo ; ne faceva custodire gli aditi con estrema diligenza. Portava sotto le sue 
vesti una maglia , non camminava se non aveva due pistole cariche in saccoccia ; 
non ardiva dormire due notti di seguito nella stessa camera. Tale stato d’ inquieti- 
tudine e d’ angoscia fu vie piò avvelenato per la pubblicazione di un opuscolelto 
con questo titolo Killingno murder: Cromvvell lesse tale scritto , c parve talmente 
compreso da esso che da qncl momento in poi non fu veduto piò ridere. Una febbre 
terzana pose Cne ad un’ esistenza si miserabile. Mostrò alcuna debolezza nella sua 
malattia. Essendo prossimo a soccombervi , diceva ai suoi medici. Io vi ripeto che 
non morrò di questa malattia. Cromvvell morì il x3 settembre i658 , in età sola- 
mente di cinquanlanove anni. La sua corsa di gloria era stata rapida , giacché 
aveva piò di 4-0 anni allorché incominciò a figurare altamente negli affari pubblici. 
È il primo usurpatore che abbia goduto lungamente il comando. Gli furono fatto 
magnifiche esequie e fu sepolto nella badia di Westminster. Le piò corti dell’Eu- 
ropa e la corto di Versailles anche essa vestì a lutto , siccome per un sovrano , col 
quale aveva contratto alleanza. E chiaro che Cromvvell ha dovuto essere giudicato 
assai diversamente , e nel secolo , in cui è vissuto , e nei tempi che gli sono venati 
dietro : gli uni non hanno veduto in lui che un grand' uomo , e gli altri che un 
fortunato scellerato. La sua persona niuna avea di quelle doti naturali , che ispi- 
rano 1’ affezione , la confidenza e il rispetto, la sua figura era senza nobiltà e senza 
grazia ; il suo discorso , come il suo tratto, avea alcuna cosa di rustico e d’ ignobile, 
e la sua voce stessa era aspra e discorde ; elocuzione aveva ne discorsi pubblici , 
animata , sovente vigorosa , ma scorretta , volgare , incoerente ed imbarazzata. E* 
facilissimo quindi io spiegare la sorprendente fortuna di Cromvvell. Se a riandar ci 
facciamo tuli’ i tempi di lurbulcnzc civili , vedremo che sono uomini mediocri quo’ , 
che d’ ordinario preposti vengono agli affari. La diffidenza era uno de’ tratti piò no- 
tabili dell’ indole di Cromvell. Appena fu arrivato al termine de’ suoi voti , che in- 
cominciò la punizione de’ suoi delitti. La sua famiglia accresceva i suoi terrori col 
piovarli anche essa. Un simile briccone può intimidire la generazione ch’egli op- 
prime , e soffocare le grida delle sue vittime , ma uou reprimerà il rimordimonlo 
della sua propria coscienza. 
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GIUSEPPE Itt/ GALANTI 


i -acque a Santacroce del Sannio il ai» novembre 1743 da Giambattista ed Agata 
Minacciò- lopia. In quell’ età in cui lutto sorride alla immaginazione d' on fanciullo, 
egli fu costretto di togliersi alle carezze della famiglia per recarsi alla capitale, ove 
fu affidato alle cure d’ un valente istitutore. Suo padre lo pose sotto La direzione 
d’ un famoso giureconsulto per stradarlo al foro, ma egli ornava più di coltivare 
la giurisprudenza naturale od economica. La prodigiosa fama di Genovesi lo 
costrinse a divenire suo discepolo e poi suo infimo amico. 

Mentre ci godeva col suo amico tranquilla ed onorala vita privato ne fu dal- 
l’ irrevocabile destiuo, ebe rapi Genovesi al mondo l’anno 1769. Galanti si propose 
di celebrare l'elogio di quell’ insigne scrittore, e fra gli studi delle leggi e gl'ineri- 
tabili dilagamenti della gioventù , ci fini il suo elogio , che, per la bellezza delle 
idee c la gravità dello stile, è già degno della celebrità. 11 primo saggio di uno 
scolare fu considerato come opera di grande maestro : si diffuse in un subito per 
tutta Italia, e si destò generale entusiasmo. Questo elogio storico fu stampato a Ve- 
nezia nel 1774 1 a Firenze nel 1781 restaurato dall’autore. Ai frastuono degli ap- 
plausi di cui veniva colmato da queste nuove edizioni , immaginò l'orditura della 
Descrizione del Coniarlo di Molise. Ma il Galanti fu oppresso in breve. La morte 
d'un padre diletto che gli era stato amico fece venir meno il suo coraggio c lo im- 
merse nella più cupa tristezza. Altro sollievo non trovava che nella composizione 
della descrizione di Molise, che rianimava le forze del suo spirito in mezzo all' ab- 
battimento del cuore. Lavorando senza posa, egli ebbe la soddisfazione di poter an- 
nunciare nel principio del 1780 che’ la descrizione del Contado di Molise era finita. 
Lo stato di pace per cui fioriva allora l’Italia e la magnificenza de' suoi stati atti- 
rava presso i rispettivi Sovrani gli uomini di grande ingegno ai quali si conferi- 
vano onorevoli incarichi. La bella descrizione del Contado di Molise invaghì ii 
governo che con un’ eguale energia Tolle che fosse compilata la descrizione di tutto 
il regno. A sì onorevole invito il Galanti imprese specialmente a dimostrare una 
compiuta statistica comparsa la prima in Europa. Ma quante difficoltà non doveva 
egli combattere per isvolgere una sì magnifica tela 1 II primo volume comparve 
nel 1 786 col titolo di Descriiione geografica e politica delle due Sicilie, e man 
mano sino al quarto. Quest'opera utilissima fu tradotta in francese, in tedesco ed 
un sunto in lingua inglese^ In questa compilazione spiegò il Galanti ampiamente 
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i suoi talenti politici ed economici ed il suo entusiasmo pel Lene pubblico. Kgli 
smascherò gli abusi della legislazione e del l'amministrazione, disvelò i misteri delie 
fioanze, scopri le vere piaghe dello stato, affrontò le ire de’ potenti, accennò i sen- 
tieri certi onde riordinare lo stato senza quei convellimenti che le generali ed 
istantanee riforme sogliono produrre, il Primo Ferdinando sempre propenso alla 
feliciti de’ suoi sudditi , commissionò nel 1791 a Giuseppe Galanti l' incarico di 
visitare le provincie del Regno e di proporre gli espedienti politici e legali onde 
riordinarle nella parte giudiziaria ed amministrativa. Investito il Galanti della com- 
missione reale visitò le provincie tutte del regno , e dai suoi rapporti e proposte 
di utili riforme furono dalle provincie tutte sradicati gli abusi e riordinate sul retto 
sentiero. Non ostante la sua occupazione in affari di sommo rilievo pubblicò nel 
suddetto anno Napoli e Contorni. Nel 1829 ne comparve un’ altra edizione , con 
mutamenti , correzioni ed aggiunte per cure di Luigi Galanti fratello del precedente. 

Nell’anno 1793 fu il Galanti invialo a Roma dal re per esaminare quel go- 
verno ne’ diversi rami politici, economici , civili e morali. Con tale occasione piò 
cose propose pel lustro maggiore e sicurezza dei regno. Fu pure consultato dal 
governo ne' piò gravi e scabrosi affari. Nel 1797 fu nominalo a giudice dell’ am- 
miragliato. Niente non fuggiva all' occhio penetrante del Galanti: di leggieri s’ ac* 
corse dei lacci che si tendevano per perderlo alla grazia del suo Sovrano , che 
sempre immacolata la conservò. Nella fatale invasione del 1 799 gli riuscì d'esimersi 
dall' invilo di riordinare lo stato finanzierò, ma fu obbligato ad essere rappresen- 
tante nonostante formale rinuncia da esso fatta. L’ animo suo non era disposto alla 
tolleranza di quell' epoca ; intraprese quindi un viaggio in Italia : recossi dapprima 
a Roma indi a Firenze ove si occupò a ritoccare le sue opere e fame delle nuove. 

D’ allora in poi visse sempre ritirato: egli godeva alla perfine della feliciti 
di trovarsi nel seno de’ suoi che prodighi gli erano delle più tenere cure. Ritornali 
i Francesi nel 1806 fu obbligalo a staccarsi dalla sua solitudine per la nomina di 
consigliere di stalo. La sua salute gli s’ infievolì ad un tratto , ed egli mori a 6 
ottobre 1806 nell’età di anni 63 . La nuova della morte di Giuseppe Maria Galanti 
lauto benemerito della patria c della umanità immerse il pubblico nel piò pro- 
fondo dolore. Il popolo accorse in folla per onorare i suoi funerali. Cosi nel bel 
cielo di Napoli si spense tale astro luminoso. Il suo stile sempre limpido, sempre 
sublime ; il vigoroso colorito col quale ei esprime i caratteri veri e, costanti ; la 
connessione delle idee, la dottrina, il giudizio, sopra ogni altra cosa la portentosa 
forza d’ ingegno , che invece tf infiacchirsi , come comunemente avviene in ogni 
lungo lavoro, sino all’ ultime verso in lui mirabilmente si accresce. Coltivando le 
scienze con tanto lek» , non adempiva con mmor onore le sue cariche, Sorpren- 
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deva tutti per la quantità d’affari a che dava fine, e discuteva le cause con una 
precisione ed una imparzialità rara. La sua vita è piena d’ azioni cbe ci ricordano 
la sua umanità e la sua indole beneGca in favore degli oppressi. Non conosceva 
che il sentimento dell’ utilità , e coltivandolo, meritò gli elogi, di cui viene og- 
gidì onorato. L’ illustre Giuseppe Maria Galanti eomulara ad altissime virili intel- 
lettuali egregie virtù morali. Severo seco indulgente altrui. Esemplare di mente 
di cuore e di vita. Aveva una rara modestia ed una fierezza che non facevaio 
piegare ad aiti inconciliabili col decoro. Non aveva altro scopo nella sua mente 
che I’ onore , la prosperità del suo paese ed il bene dell' umanità. 

Le opere del Galanti sono — I. Elogio dorico di Genovesi — II. Descri- 
zione del Contado di Molise , a voi. in 8.» e v’inserì un saggio d’idee politiche 
sulla costituzione del regno — HI. Saggio sulla storia de' primi abilalorid Italia — 
IV. Storia de Sanniti — V. Osservazione intorno a' romanzi, ali amore ed ai 
diversi generi di sentimenti — VI. Descrizione d Italia — VII. Spirito della 
Religione Cristiana — Vili. Descrizione geografica e politica delle due Sicilie 
in 4 voi. — IX. Testamento forense in a voi. — X. Elogio di Machiavelli col 
Discorso sulla costituzione della società e sull arte del governo. Colla sua im- 
matura morte ci ha lasciato incomplete le Memorie del suo tempo il Prospetta 
storico sii le vicende del genere umano: Saggio sulla storia della nostra 
letteratura , c La legislazione delle imposte. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



# 


Digitized by Google 



Digitized by GÓogle 




Ku* Jtt 


ppt esalanti tfiaita U Sicilia 


ed by Google 


Di 



Digitized by Google 




Digitized by GoogL 



' Digitized by Google 





ANTONIO GENOVESI 


INato in Castiglione presso Salerno il giorno i. di novembre 1713. Fino dalla 
più tenera età apparvero in lui mollo spirito e straordinari talenti : dopo l' istru- 
zione preliminare, quale poteva esservi nel suo villaggio, fu obbligalo da suo pa- 
dre ad applicarsi allo studio della teologia scolastica c ad abbracciare la condi- 
zione d' ecclesiastico. In breve si levò sopra tutti gli altri in quella pratica del- 
1 ’ argomentazione, che si prende troppo spesso nelle scuole per l’ arte del ragionare : 
per altro essendosi invaghito d' una giovane, si proponeva di sacrificarle tutto il 
suo sapere teologico ed i progetti di suo padre. Questi, accortosene, lo rilegò in 
un villaggio , dove trovò un prete, che lo diresse un po' meglio nella sua corsa. 
Scomunicato dall’ arcivescovo di Conza per aver recitato in una commedia, ritornò 
a Castiglione ; ma avendo trovato la sua bella maritata , rivesti la sottana c si 
fece prete, a Salerno 1736. Le sue cognizioni ed il suo spirito gli meritarono la 
protezione dell’ arcivescovo di quella città , il quale gli conferì la cattedra d’ elo- 
quenza nel suo seminario. In quest'epoca Genovesi non era che un teologo della 
scuola : nondimeno un dotto ecclesiastico sno amico gli fece scorgere che al di là 
della sfera scolastica v'era un altro mondo più esteso , più interessante, più reale. 
Genovesi entrò in (ale nuovo mondo intellettuale , mediante la lettura di alcuni 
romanzi ; da essi s' innalzò allo studio della storia , lesse avidamente le vite dì 
Plutarco, cercò da ogni parte libri, giornali, lumi, e, passando da una ricerca 
all’ altra , si spianò una nuova strada tra le opinioni e gli errori : alla fine co- 
nobbe Leibnizio e Locke. Con la speranza d’istruirsi meglio ancora, si recò alla 
capitale del regno ; e non avendo tutti i mezzi necessari per sostenersi , prese il 
partito d’esercitare la professione d’ avvocato. Si perfezionò nella conoscenza della 
lingua greca e di molte lingue viventi ; vide , udì tutti i professori più celebri 
dell' università di Napoli Malgrado i progressi che la filosofia aveva fatti allora 
nell’ Europa incivilita , il regno di Napoli si trovava in uno stato pressoché retro- 
grado o almeno stazionario. Non era sprovveduto il nostro regno d'uomini di talento, 
ma ad essi mancava quella buona, ed energica istituzione, che sola poteva farli 
andar del pari coi luminari europei. Questa cosa Genovesi conobbe e risolse di ter- 
minare la sua privata istruzione, per intraprendere quella de’ suoi concittadini. Di 
tulli quei ebe tentarono d'illuminare il nostro paese, niuno riuscì meglio di lui in tale 
disegno singolare. Quantunque esistesse in Napoli un' antica università , cui molli 
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dotti e letterati hanno resa celebre, gli allievi solevano fare i loro sludi nelle scuole 
privale. Genovesi , avendo deliberalo d' aprime una , si fece eleggere professore 
straordinario di melafica nell’ università per farsi conoscere dal pubblico. Non ap- 
pena fu udito, che (ulti gli alunni di quei tempo accorsero alla sua scuola. Egli 
si era formalo metodi particolari in tulle le facoltà , che costituiscono l' intero 
corso della filosofìa : i suoi primi saggi lo condussero a pubblicare in Ialino i 
suoi Elementi metafisici, di cui il primo volume comparve nel i 7 43 , in 8.» ; 
indi la sua grande Logica , intitolata : Elemenlarum artis togica-criticae libri 
cinque in 8 .™, 1740. In tale due opere aveva, per cosi dire , fuso ed amalga- 
malo le teorie ed i principi di Bacone, di Cartesio, di Leibnizio e di Locke: «, 
siccome aveva sostituito il dubbio fìlosofìco alla credenza automatica , le osserva- 
zioni della natura alle speculazioni della scuola , la ragione all’ autorità , queste 
cose bastarono per farlo denunziare come eretico o almeno irreligioso. Egli sa- 
rebbe stato sagrifìcato se l’arcivescovo di Taranto, Galìani , grande elemosiniere 
del Re e gran maestro dell’ università , non l' avesse sostenuto. Malgrado tale pro- 
tezione Genovesi durò fatica ad essere eletto professore d' etica o di filosofia mo- 
rale : ma non gli potò riuscire di essere fallo professore di (oologia , di cui am- 
biva gli onori ed i privilegi ; ed fe notabile che olla fine venne autorizzalo per 
parte del ministro del Re , a stampare i suoi scritti teologici , ma con divieto di 
professarli in cattedra. La guerra ingiusta cd ostinata che provò per tale opera 
lo distolse da quell’ arringo pericoloso e lo raddusse in quello della filosofia pu- 
ramente razionale — Continuò dunque a pubblicare i suoi Elementi metafisici, 
cui estese fino a 5 volumi in 8 .*« ; ma provava altresì ad ogni pubblicazione le 
censure c le contraddizioni dei partigiani della pratica scolastica. Si distinguevano 
tra essi il cardinale Spinelli, arcivescovo di Napoli, cd un cerio abate Mugli, cui 
Genovesi volse in ridicolo in alcune lettere intitolate: Lettere ad un amico pro- 
vinciale. Malgrado tali dispiacenze continue , Genovesi ottenne 1 ’ approvazione e 
la stima di Benedetto XIV , di parecchi cardinali e di tutti i dotti che fiorivano 
in quell’ epoca in Italia. Di (al numero era Bartolomeo Iutieri, fiorentino, il quale, 
avendo un lungo soggiorno in Napoli, amava questo paese come il suo proprio. 
Quest'uomo non meno chiaro per la sua filantropia che per le sue utili cognizioni, 
era ancora più stimabile per l’uso che faceva dello sue ricchezze. A lui deve l’I- 
talia la prima cattedra d’economia politica ; la fondò a sue spese, con l’ autoriz- 
zazione del governo , nell’ università di Napoli , sotto queste condizioni , che le 
lezioni fossero insegnale in italiano ; che Genovesi fosse il primo professore che vi 
leggesse. Genovesi aperse il corso delle sue Lezioni di commercio, o <t economia 
politica, ai 5 novembre 1754. La nascita ne fu sorprendente : la novità e T in- 
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teresse del soggetto , la maniera eloquente ed amena del professore attirarono alla 
sua scuola una moltitudine di uditori ed un gran mor «neo lo impressero nelle 
menti in Italia : dovunque non si parlava ebe di agricoltura , di economia , di 
commercio. Per soddisfare meglio l’ aridità del pubblico , Genovesi stampò non 
solo le Lenoni di commercio, o di Economia civile in 3 voi. in 8 .»®, ma al- 
tresì nel 1757 la Storia del commercio della Gran Brettagna, per Giovanni 
Cans , cui aveva fatto tradurre da Retro Genovesi suo fratello , 3 voi. in 8.™ ; 
e nel 1764 il Corto di agricoltura di Cosimo Trinci , ambedue tali opere arric- 
chite delle sue noie e di preliminari disami. Le sue leticai di commercio sono 
indubitatamente l’opera più interessante di tutte quelle che aveva fin allora pub- 
blicate. Vero è che vi si trovavano alcune imperfezioni di metodo ed anche di 
teorie ; ma tale opera contiene verità importanti in ogni genere di amministrazione 
pubblica ed uoa buona applicazione dell' analisi a ricerche , che non erano state 
per anco profondamente esaminate. Da ultimo è il primo libro , che io Italia e 
particolarmente in questo regno abbia fatto sortire l’interesse e l’amore dell'eco-' 
nomia politica. 

Era uso allora in Italia e principalmente in Napoli, d’ insegnare il latino, il 
che diveniva ostacolo ad imparare per quelle classi , a cui tale favella non 
poteva essere familiare ; ed il popolo napolitano aveva bisogno d’ imparare pino 
che qualunque altro. In late epoca comparvero in italiano le Meditazioni filato- 
fiche di Genovesi sulla religione e la morale, pubblicate nel 1758, e le Lettera 
accademiche sull’ utilità delle scienze e delle arti , contro G- G. Rousseau stam- 
pale nel 1764. Alla fine intraprese di rifondere tutte le sue opere latine, di mi- 
gliorarne la forma e di dar loro un aspetto originale il più interessante. La prima 
ebe pubblicò, fu la sua Logica per giovanetti, in 8.’®, 1766, divisa in cinque 
parti, cui chiamava emendatrice, inventrice, giudicatrice , ragionatrice ed or- 
dinatrice. Tale logica lascia alcuna cosa da desiderare per quanto riguarda la 
generazione e la meccanica delie idee; ma in generale vi si trova molta dose di 
spirito e d’arditezza , e sovente l’autore fa balenare lampi , che comunque rapidi, 
fanno scorgere la densità delle tenebre , in cui il comune degli uomini era ancora 
avvolto. Furono fatte parecchie edizioni di tale operetta : alcune sono corrette ed 
aumentate dall’ autore medesimo ; ma ve ne ha altre , nelle quali i passi più ar- 
diti sono stati recisi. 

È soprattutto notabile il capitolo , in che 1’ autore insegna a giudicare dal 
fatto e dal diritto , e l’ultimo, che contiene le sue Considerazioni sopra le scienze 
e le arti. Nello stesso anno pubblicò un Trattato di scienze metafisiche, in un 
volume in 8.v« , diviso in tre parli ; nella prima dà un saggio della Cosmologia , 
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«iella seconda della Teologia, ma da teologo cristiano , e non da teologo scolastico; 
nella terza espone i veri prìncipi dell’ Antropologia , o della meccanica fisica e 
morale dell' uomo. Si era appieno convinto del vuoto e dell'utilità de libri de’ me- 
tafisici ; e si era quasi beffato di se stesso in alcune delle sue lettere , risovvenen- 
dosi de' suoi Elementi metafisici. In tal guisa riducendo in poche pagine quanto vi 
era di meglio ne' suoi scrìtti precedenti ed aggiungendovi quanto vi aveva ammesso 
di buono , indicò che si doveva dispreizare tutto il rimanente. Alla fine fu stam- 
pata nel 1767 la Diceotina, o la scienza de’ diritti e de' doveri dell’ uomo , cui 
l'autore non ebbe tempo di terminare. In tutte le sue opere e principalmente nelle 
sue Meditazioni e Lettere regna una certa affettazione nello siile , la quale de- 
nota che , quantunque l' autore avesse letto molti libri italiani , non aveva acqui- 
stato quella facilità , che nasconde ogni sforzo dell’ arte. Nondimeno vi si tro- 
vano bene esposti i sistemi e le idee dei più celebri filosofi. Dopo tanti utili la- 
vori Genovesi era divenuto rispettabile per quelli stessi che non 1 ' amavano. Al- 
lorché dopo la soppressione dei Gesuiti si trattò di chi si dovesse loro surrogare 
nell’ insegnamento pubblico, il governo consultò Genovesi : il filosofo suggerì di 
sostituire alle catttedrc scolastiche scuole di matematica, di fisica, di storia ; egli 
ae propose una per la spiegazione degli Uffizi di Cioorone. Fino dal principiò 
del 1 765 si era accorto d' una malattia organica dd cuore, che si annunziava con 
pulsazioni straordinarie ; ma non cessò mai d’ insegnare e di scrìvere fino all’ e- 
stremo suo giorno : prima di morire ebbe la dolce soddisfazione di vedere co' pro- 
pri ocdù l’ intero esito delle sue fatiche. Dopo Telesio e Campanella ninna scuola 
aveva avuto in Napoli più credito c celebrità che quella di Genovesi. Allievi, dot- 
ti personaggi illustri intervenivano con sollecitudine alle sue lezioni , e dopo di 
averlo udito non si poteva a meno d' adottare le sue idee e di seguire le sue 
massime. Esponeva le cose le più astratte nel modo più gradevole ed in uno stile 
pressoché poetico : il che caraUorizzaTa particolarmente quest' uomo insigne e gli 
dava (auto impero sull' immaginazione quanto sulla ragione dei suoi discepoli. 
Siccome Pittagora era stato l’ istitutore della Magna Grecia, egli lo fu di tutto ii 
regno di Napoli. Si può dire che quanto la filosofia e la politica hanno prodotto 
di meglio dopo di lui iu questa parìe d’ Italia, ò dovuto alla iniluenza della sua 
scuola. Alla fine questo filosofo , amato e rispettato da' suoi concittadini e dagli 
stranieri, dividendo le ultime sue ore tra i dolci discorsi de' suoi amici e la let- 
tura del Fedone di Piatone, soggiacque ad una idropisia, a’aa di settembre 176 9, 
in età di circa 57 anni. Dalla natura aveva sortito una statura alta, un' aspetto 
bellissimo, una sanità robusta e maniere tutte decenza ed amenità. 

Giuseppe Maria Galanti , uno de’ suoi allievi più chiari , gli ha tessuto un 
Elogio Storico assai esteso, di cui ho fatto uso in questo cenno biografico. 
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Nacque o Pasilauo vicino ad Amalfi , verso la fine del secolo XIII. Questo navi- 
gatore e stalo generalmente riguardato, almeno per lungo tempo, siccome l' in- 
ventore della bussola. Le idee furono si precise in tale proposito, ebe alcuni scrittori 
hanno affermalo che si memorabile invenzione sia successa l’anno i 3 oa o i 3 o 3 . 
Ognuno sa clic tale gloria gli venne per altro disputata. Gioia ha egli di fatto 
inventala la bussola? l'ha soltanto pcrfczzionala ? oppure sarebbe totalmente stra- 
niero all’ invenzione di tale slromcnto , che ha mutato , diciam cosi , la faccia del 
mondo ? Per comportarci da giusti a suo riguardo , siamo obbligati di registrare 
le opinioni più notabili , sorte in tale proposito , e sopra ogni cosa di esporre i 
fatti , sui quali si b cercalo di stabilirle. Polidoro .Virgilio colloca I' invenzione della 
bussola nel numero di quelle , di cui gli autori sono ignoti : Omnino in aperto 
non e*t ( Poi. Yirg. De inccnt. rer. lib. Ili , cap. 18 ) ; c per quanto superfi- 
ciale sia tale scrittura , la sua testimonianza è di gran peso contro Gioia , at- 
Icsocchè egli era nato in Italia dugent’ anni soltanto dopo questo celebre Amalfitano. 
Più dotti hanno attribuito l’ invenzione della bussola ai Fcnicj , ai Tirreni , al re 
Salomone. Gli antichi non conobbero la virtù direttiva della calamita. Il silenzio 
di tutti gli autori dell’ antichità , che hanno parlato di tale pietra , e segnatamente 
di Lucrezio , di Plinio , di Claudiano , di Plutarco , forma intorno a questo fatto 
una prova negativa , che non ammette replica. Gerbcrt , nato in Alvcrgna , verso 
il principio del X secolo , c papa col nome di Silvestro li , volendo allorchò era 
vescovo di Maddeburgo , costruire un orolorgio solare orizzontale , riconobbe il 
punto del nord la mereb d' uno slromcnto , col quale considerò la stella polare. 
Ila testimonianze più convincenti attestano che i navigatori del mediterraneo co- 
noscevano 1 ’ ago calamitato c sapevano farne uso più di cento anni prima di Gioia. 
Brunetto Latini parla anche esso della bussola nel suo Tesoro , composto prima in 
francese, a Parigi , nel 1260, indi tradotto da lui medesimo in italiano in cui 
dice che navigano con ciò i marinari sotto la scorta di quelle due stelle , clic si 
dicono Tramontana. . . ciascheduna delle due facce della calamita , alzando la punta 
dell’ago a quella tramontana, verso cui ella ò volta. Lib. I c ti 3 . Esiste un 
testo , divenuto famoso in tale discussione , ed b quello della Bibbia Guyot ( verso 
fia 2 a 6j8 ). La bussola vi si trova indicata sotto i nomi di manière o marinière , 
manette o marinette. Giacomo di Yitry , nativo d’ Argcnlcuil c vescovo di Tole- 
maide , andò nella Palestina in occasione della quarta crociata verso l'anno iao 4 - 


Digitized by Google 



Ritornalo da quel viaggio , esercitò le funzioni di legalo del papa Innocenzo li , 
nel iato , nell'esercito del conte di Monlfort conlro gli Albigesi, Riparlilo per 
la Terra Santa , ne ritornò sotto Onorio 111 . E opinione che questi abbia scritto 
la sua descrizione della Palestina, la quale forma il primo libro della sua storia 
ed è intitolala // istoria orientali s, durante il suo secondo soggiorno nell’ oriente , 
vale a dire ira gli anni 12 15 c 1220 , ed altronde parla d' un fatto da lui osser- 
valo fino dall'anno 1 aof. Ora egli si esprime cosi. Aeus ferrea , postguam oda- 
manlcm eontigerit ad slellam sepfenlrionalem , e/uac velut ari» firmamenti , 
al Ut vergentibn» , non moreiur , semper eonverlitur ; unde calde necessaria» 
est navigantibu t in mari. Il senso di tali parole non è oscuro. Si vede anzi che 
non si tratta d’ una scoperta nuova , ma d‘ un uso già in corso , d' uno stromcnlo 
riguardalo come assolutamente necessario ai marinari , d' una conoscenza divenuta 
generale e volgare. Altri scrittori hanno reclamato in favore degli Arabi. Questi 
poi hanno adottato osservazioni vaghe c nude d’ogni prova positiva. Chardin , che 
si ò dichiarato contro la loro opinione , è persuaso che gli Arabi abbiano rice- 
vuto la bussola dagli Europei. (ìli scrittori , che hanno trattato della China , as- 
salirono Gioja con esito migliore. Il conte Mailla , Storia deW astronomia Chi- 
nrse , Barro 'r, Nuoto viaggio in China, si mostrano convinti che i Chinesi fa- 
cessero uso della bussola assai lungo tempo prima dell' era nostra , è pubblicala 
in francese da Caussin ( Notizie dei manoscritti della Biblioteca reale , tomo VII ) 
somministra anzi una prova negativa concludentissima ebe gli arabi del suo tempo 
nqn conoscevano la bussola ; però che , sia tra gli slromonli di cui là parola , 
sia Ira le osservazioni che ricorda , non ne favella in guisa alcuna. Ma resta 
sempre Ira queste due epoche, cioè tra l’anno 1290, il passo attribuito ad 
Aristotele , necessariamente attinto in qualche autore arabo. Ilagor ha sviluppato 
tale opinione in una dissertazione pubblicala in italiano col titolo di Memoria 
sulla Bussola orientale , Pavia , 1809 in fogl. : egli ha detto che la bussola 
c un’ invenzione dei Cinesi c che esso popolo 1 ’ ha trasmessa a noi per le sue 
comunicazioni con gli Arabi. Potrà sembrare sorprendente un tale sistema che 
la bussola in uso nei mari dell’ India tooo o 2000 anni av. G. C. , non sia 
stata conosciuta nè dai navigatori Egiziani sotto i Tolomei , nè dai Greci di 
Costantinopoli nel medio evo. Chiardin aveva lasciato la questione dubbia. Per 
altro non si dubita- piò presentemente che i Cinesi non abbiano posseduto la bus- 
sola , lungo tempo prima degli Europei. Il giudizio , che ne hanno fatto Bar- 
row , Macarley e gli altri viaggiatori piò recenti , ha reso tale opinione di grande 
valore. Gli scrittori per ultimo , che hanno attribuito P invenzione a Gioia , sono 
innumerevoli G. Grimaldi , tra gli altri nostro dotto Napoletano , ha raccolto 
iu favore del nostro compatriotlo nella disertazione , che abbiamo citata uaa mol- 
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titudine di passi veramente positivi e si è sorretto di nomi sommamente autorevoli. 
Non si può dissimulare che Gioia non abbia avuto in suo favore per lungo tempo 
1' opinione dell’ Europa intiera : ed uopo è certo clic alcun fatto importante abbia 
dato origine a tale consenso generale. Qual è dunque il titolo di questo naviga- 
tore alla pubblica riconoscenza ? Il P. Fuornier ha risoluto tale specie di problema 
nella sua Idrografia , e Monlucla , adottando 1' opinione di Fournier , 1’ ha svi- 
luppata con una chiarezza a capacitare la mente di tutti. La bussola in uso sul 
Meditammo nel XII e XIII secolo consisteva solo in un ago calamitato , che si 
faceva galleggiare in un vaso , mediante due gambe di paglia o un pezzetto di 
sughero, il quale lo sosteneva sull'acqua. Tale fc la descrizione che ne fa l’au- 
tore della Bibbia Guxjol. Da ciò il nome di Calamita o di Rana , sotto cui tro- 
vasi indicata in alcuni autori. La bussola conosciuta dagli Arabi nel XIII secolo, 
secondo Badali Kaptehaki , altro non era che un ago calamitato. Gl’ Inglesi si 
arrogano I' onore di tale addizione alla bussola , /ere an in/uria , io non saprei 
dire: almeno non ne conosco nessuna prova. Esaminando attentamente il senso del 
verso d’ Antonio Panormitano nel quale si ò creduto di trovare una delle più forti 
dell' invenzione di Gioia , forse verrà fallo di osservare che egli non fa allusione 
effettivamente che ad un grande cd importante perfezionamento. 

PERFEZIONAMENTO DEI.T.A BUSSOLA. 

Flavio Gioia tentò di fare il giro del capo Bajador, che riguardato era allora 
come 1’ estremità del mondo, intento a spingere le scoperte lungo le coste dell’Af- 
frica. Messo fuori di strada dalla (erapcstu , che poco mancò di perdersi : c tro- 
vandosi in allo mare non sapendo distinguere ove si fosse giacche scomparse erano 
tulle le indizie di terra. Calmalo alquanto I’ oragono e rasserenato il cielo , il 
corso de’ pianeti a stento lo fecero avvicinare alla terra , dopo il quarto giorno. 
Sebbene esso avesse adoprato I’ ago calamitato. E facile comprèndere , dice Mon- 
tucla , quanto tale mezzo fosse incomodo o quante volte l'agitazione del mare do- 
vesse renderlo impratlicabile .... Flavio Gioia immaginò la sospensione como- 
da , di cui facciamo uso presentemente , ponendo l’ago tocco dalla carnalità sopra 
un perno , interno a cui può girare da tutti i lati , con faciltà. In progresso gli 
fu aggiunto un cantone diviso in 3a rombi di venti , che si chiama la Rosa 
de' venti , venne sospeso la scatola che la porta , inguisachè , per quanto for- 
temente la nave si movesse , ella restasse sempre orizzontale. Sembra che non 
si voglia affermare che Amalfi abbia dato la cognizione dell’ ago calamitalo ; ma 
soltanto che ne ha dato o piuttosto facilitato l'uso. Ecco dunque il merito di Gioja 
esso è secondo ogni apparenza quello di aver reso veramente utile uno stromento di 
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cui appena si poteva fare uso per lo innanzi. La timidezza de’nostri piloti nel XII e XIII 
secolo , quando erano già in possesso della calamita c 1' audacia che hanno spie- 
gala , muniti della bussola d’ Amalfi attestano ad evidenza l’ importanza del ser- 
vigio , che Gioia ha reso alla marineria moderna. Perfezionare in tal guisa ò re- 
almente inventare. E' possibile che i Francesi abbiano aggiunto la Rosa dei venti 
all' ago sospeso di Gioia : da ciò , sarebbe venuto il giglio , che denata il Nord. 
E possibile altresì clic gl' Inglesi abbiano concepito il pensiero di chiudere 1' ago 
il suo perno , e la rosa dei venti in una scatola box o borei : di là il nome di bus- 
sola. I Tedeschi reclamano però i nomi dei venti , Est, Sud, Nord, Ovest, ed 
anche il nome di bussola. Tali particolarità sono di breve importanza. Ciò che parrà 
dimostrato , è che la scoperta della virtù direttiva della calamita ò anteriore a Gioia 
e che prima di lui i navigatori tanto del Mediterraneo , quando de’ mari dell' India 
facevano uso dell'ago calamitato ; ed è piuccbè vcrisimilc essere egli stalo in Europa 
per un perfezionamento di sommo rilievo , il vero creatore della bussola , qual è 
presentamenle da noi posseduta. Non si conosce altronde per nulla la storia della 
sua vita. Alcuni scrittori lo hanno chiamato Giri : il nome di Gioia e più gene- 
ralmente adottato. 
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Celebre pittore di storia , nacque a Roucn ai 21 d’ agosto 164.7, 8U0 padre anche 
pittore lo iniziò ne' primi principi dall'arte sua. Ma egli s'accorse in breve che 
nulla aveva più da insegnargli, e , desideroso di coltivare le sue belle disposizioni, 
fu sollecito ad inviarlo nella capitale, dove la pittura, sotto la direzione di Labrun, 
aveva preso un incremento fin d'allora ignoto in Francia. Pieno d'entusiasmo per 
l’arte sua , il giovane pittore si dedicò al lavoro con ardore, solo e senza maestro, 
prese la natura per guida e la pratica della scuola non frappose ostacoli al pro- 
gresso del suo ingegno. I suoi primi possi nell' aringo furono laminosi. L’ invidia 
non glieli potè perdonare , ed un rivale geloso non temè di denigrarlo presso i 
suoi , accusandolo di perdere ne' piaceri della capitale , il tempo che avrebbe do- - 
Tuto impiegare nello studio dell' arte sua. Suo zio , tratto in inganno per un mo- 
mento , si dolse amaramente con suo nipote della sua condotta , e gli ordinò di 
ritornare tosto a Rouen. Il giovane giustamente sdegnato , ma fidando nella pro- 
pria innocenza , rispose a tali rimproveri solo col mandare 1' ultimo suo quadro a 
suo padre , a cui tale maniera di giustificarsi aperse gli occhi : e Jouvenet potè 
restare a Parigi. Si fece ben tosto conoscere in modo luminoso pel suo quadrò 
delia Guarigione del Paralitico , conosciuto sotto il nome di Maggio. Aveva ap- 
pena 20 anni quando lo fece ; e nondimeno l’ arditezza del disegno , il vigore del 
pennello, la grandezza della composizione, scoprono dovunque 1* artista consumato. 
Labrun , che pel titolo di primo pittore e pel favore di Luigi XIV aveva in quel- 
F epoca la direzione delle arti , vide col più vivo interesse tale splendito incorain- 
ciamento , e si piacque d' incoraggiare il giovane artista, non con isterili elogi , 

( come reggiamo a giorni nostri , ) ma procurandogli la protezione del re , e fa- 
cendolo entrare sotto i suoi auspizi nell' accademia di pittura 1675, la quale era 
da alcuni anni fondata , ed a cui gli artisti più celebri di quel tempo ascrivevano 
a gloria di appartenere. Il quadro di recezione di Jouvenet, rappresentante Ester 
al cospetto di Assuero , ottenne i suffragi di tutti ; ricordava la maniera di Pas- 
sini , ed è ancora uno de' più bei dipinti che abbiano decorato le sale di quella 
società. Fin da quel momento la sua riputazione fu fatta ; e sino ai termini della 
sua vita , potè appena bastare ai lavori che gli furono commessi. Dipinse prima 
nel palazzo di Saint-Pouange a Parigi , tre soffitte ed un quadro : ma la sua fa- 
ma posero in colmo i quattro grandi quadri di cui ornò 1 ' abbazia di S. Martino 
dei Campi ; opere ammirabili per la ricchezza della composizione , per l' ordimento 
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dei soggetti, e pel vigore dell'espressione. I benedettini avevano richiesto che rap- 
presentasse la vita del fondatore del loro ordine ; ma 1’ artista, vedendo come non 
poteva trarre partito da un simile soggetto si abbandonò alla sua ispirazione , e 
dipinse la Maddalena presso il fariseo ; Gesù Cristo che caccia i venditori dal 
tempio ; la Pesca miracolosa e la Risurrezione di Lazaro. I monaci ricusarono 
di ricevere tali quadri ; gli mossero anzi una lite nella quale , dicesi , la vivacità 
delle sue risposte gli cattivò il suffragio de' suoi giudici. Convinto che alla perfe- 
zione si può giungere soltanto con uno studio costante c profondo della natura, si 
trasferì a Dicppe , nel rigore dell’ inverno , per conoscere i modi della pesca , e 
disegnare esattamente le reti , i pesci , ed i diversi prodotti marini che doveva 
rappresentare nel suo quadro della Pesca Miracolosa. Luigi XIV , sempre vago 
di onorare il talento si fece recare i quattro quadri a Trianon , e , colpito dalla 
(oro bellezza , volle che I’ artista ne facesse una copia pei Gobelins. Jcuvenet ani- 
mato da un attestato sì lusinghiero dell' approvazione dei suo sovrano , non si con- 
tentò di nn imitazione servile ; ma , dando libero corso al suo ingegno modificò 
ingrandì ancora è perfezionò tali composizioni già si belle e sì ricche, e ne fece 
lavori tali che gl' intendenti li preferiscono agli stessi quadri primitivi. Troppo 
lungo sarebbe 1' enumerare minutamente tutte le opere notabili cui Jouvenet con- 
dusse fino che un assalto di paralisia gl' impedì per alcan tempo , di esercitare 
T arte sua. Nel 1703, Luigi XIV gli commise 1 ' esecuzione d' una parte delle pit- 
ture della chiesa degl’ Invalidi. Tale pitture cui condusse a fresco, sono una nuova 
prova del suo talento , e della facilità del suo lavorare. Poco tempo dopo dipinse 
la cappella di Versailles ; ed il re fu sì soddisfatto della sua opera, che aumentò 
di 5 oo franchi una pensione di 1200 lire , che gli aveva accordata nei 1696, quando 
Joovenet ritornò da Roucn , dov' era andato a dipingere la soffitta della camera 
del consiglio del parlamento. In tale epoca ugualmente , sulla proposizione , del 
duca d' Antin , Luigi XIV ordinò che Jouvenet fosse inviato in Italia a spese dello 
stalo. Questo artista non aveva visitato la terra classica delle arti, e si accingeva 
a fare un viaggio che non sarebbe riuscito senza frutto pel suo talento , allorché 
un violento assalto di gotta frappose ostacolo ad un viaggio, cui altre circostanze 
non gli concessero piò d' intraprendere. Poi eh' ebbe assiduamente adempiute le 
funzioni di professore nell' accademia di pittura , ne fu latto direttore ; ed alcuni 
anni dopo , fu eletto per unanime consenso , uno de' quattro rettori perpetui della 
compagnia. Nel 1713. Jouvenet divenne paralitico in seguito ad un crudele colpo 
d’apoplessia. Tulli i rimedi furono vani ed uopo gli fu di dimettere i suoi pennelli, 
ma 1’ amore dell' arte non l’ abbandonò mai , e , non potendo lavorare personal- 
mente , trovava piacere in dirigere i talenti di Restout , suo nipote ed allievo. 
Un giorno che il giovane pittore non afferrava il pensiero del zio , che voleva far- 
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gli correggere I' espressione di una figura , Jouvcnet prende il pennello con la 
mono inferma , vuol correggere la lesta e la questa. Disperato per tale accidente 
lenta di riparare il male colla mano sinistra , e s' accorge , con la più tira sod- 
disfazione, die tale mano obbedisce senza sforzo a' suoi desideri. Da quel momento 
in poi il suo male è dimenticalo ; e con nuovo ardore ripiglia il lavoro. Intraprese 
allora di dipingere la soffitta della seconda camera delle appellazioni nel parlamento 
di Roucn ; vasta composizione che non lascia scorgere traccia dell’ accidente che 
aveva provalo , e che tutto conserva il vigore delle prime sue opere. Tale soffitta 
rappresenta T Innocenza perseguitalo della menzogna , ohe ripara nelle braccia 
della giustizia , mentre la religione la incorona ed atterra la frode ed il Ba- 
cillo. Incoraggiato da tale buono successo , Jouvenet dipinse pel coro di Nostra 
Signora di Parigi , una Visitazione , conosciuta sotto il nome di Magnificat. Cer- 
tamente a merito di essere stato dipinto con la mano sinistra ; deve tale quadro 
essere annoverato tra i capi lavori di Jouvenet. Un esame diligente basterà per 
dimostrare ai coltori imparziali , eh 1 esso presenta i doppj sintomi dell’ età e della 
malattia del pittore. Quantunque inferiore alle altre sue opere, tale dipinto non è però 
senza merito : Jouvenet mori prima di averlo veduto collocato, ai 5 d'aprile 1717 
Aveva perduta la moglie da molti anni , e non lasciò che figlie ; ma , in man- 
canza di maschi , rivolse ogni sua cura verso due de’ suoi nipoti , Francesco Jou- 
Tenet e Restout , che si sono latti nome nella pittura. Jouvenet viene particolar- 
mente distinto dai pittori del suo tempo , per la vasta estensione e per T effetto 
delle sue composizioni , per la felice disposizione de' suoi gruppi e per 1 ' altezza 
del suo disegno. Quantunque al suo colorilo manchi verità, la scienza che ha del 
chiaroscuro dà ai suoi quadri un armonia ed una forza peculiare. Poche opere 
della scuola francese del secolo XVII sono tanto notabili quanto la Resurrezione 
di Lazaro. La tomba donde sorge il morto alla voce del figlio di Dio , la pro- 
fonda caverna illuminata dal chiarore delle faci, forma un magnifico contrasto con 
)' altra parte del quadro in cui brilla il chiarore del giorno. Lo stupore , I’ am- 
mirazione , lo spavento stesso che inspira nn tanto miracolo agli astanti , contra- 
stano in modo ugualmente notabile colla calma e la dignità delle figura di Cri- 
sto. Ma il quadro in cui Jouvenet ha superalo sò stesso, e la sua Deposizione di 
Croce. La dipinse di 3a anni , in tutta la forza dell' età , e del talento : e quan- 
tunque tale soggetto avesse già prodotto due capolavori dell’arte sotto il pennello 
di Daniel di Volterra e di Rubens , Jouvenet seppe mettersi a loro livello > se 
anche ad essi non è superiore , per I' estro, la verità dell’ azione dei diversi per- 
sonaggi , T arditezza della sua composizione , e F effetto pittoresco del complesso. 
Collocando sul secondo piano le sante donne e la Maddalena, ha concentrato sag- 
giamente lutto F interesse sulla figura di Cristo , che di fatto è il soggetto princi- 
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pale. Un altro tratto di discernimento , ugualmente notabile , è di aver separata 
la Maddalena dalle altre donne. Annuncia cosi che essa Don appartiene alla fami* 
glia , e che il motivo de' suoi pianti è diverso da quello della madre di Cristo. 
Il modo in cui sono aggruppati gli altri personaggi che partecipano a tale scena 
di dolore , è anche esso sommamente giudizioso ; c soltanto non si può mai ab- 
bastanza biasimare la negligenza con cui tale quadro fe stato conservato fino al 
momento in cui fu trasportalo nel Musco Reale , ne furono lasciate alterate al- 
cune parti ; segnatamente 1' aria , in modo ioseparabile. Il principale difetto che 
si appone a Jouvenet , è un colore di convenzione. Il suo disegno suol essere e- 
satto , ma privo della conoscenza dell’ antico: i pesante, angoloso, e troppo spesso 
senza nobiltà : i suoi pannegiamenti sono larghi e di bella piegatura , ma man- 
cano di esattezza , o almeno del grandioso che nel Pussini si trova io si alto gra- 
do. c La pittura egli diceva , dev' essere simile alla musica ; e , per essere per- 
fetto un quadro circa all’ ordine ed al colore , deve produrre agli occhi un ac- 
cordo tanto perfetto , quanto un concerto ben eseguilo lo produce sull' orecchio s 
Forse i difetti di questo artista dipendono, non solamente dal suo carattere e dallo 
sue disposizioni organiche , ma dal non aver veduto l' Italia. Se Jouvenet fosse 
stato in grado di studiare i capolavori dell’ arte ne’ luoghi stessi dove furono pro- 
dotti , il suo talento si sarebbe forse perfezionato , e sarebbe divenuto anch' egli 
un modello per tulli i tempi e per tutti i paesi , anziché essere soltanto il capo 
d" una scuola donde uscirono i Cojpel , i Reslout , i Boucher ed i Vanlos , veri 
autori della decadenza delia pittura in Francia ; epoca malaugurata , di cui sa- 
rebbe stato diffìcile prevedere il termine , se Vien, rimettendo ìd onore lo studio 
dell' antico , non avesse tornato le arti , sulla vera strada della perfezione. Oltre 
la Deposizione di Croce , la Risurrezione di Lazaro e la Pesca Miracolosa , 
il Museo Reale possiede altresì di Jouvenet , Gesù Cristo che guarisce gl' infermi 
e la Messa dell' Abbate de la Porte , quadro di cavalletto. Gli altri due qua- 
dri dell' abbazia S. Marlito rappresentanti i Venditori cacciali dal tempio e la 
Maddalena io casa del Fariseo , furono donati al museo di Lione. I disegni di 
Jouvenet souo rari ; sono notabili pel fuoco per l' immaginazione, per l'arditezza 
della mano e pel vigore del tocco. Di questo pittore furono intagliati quaranti di- 
pioti , di cui dicci ritratti. Il Museo di Grenoble possiedo di questo artista un 
Santo Ocidio e Gesù Cristo sul monte Olicelo : i Trionfi dt Enrico VI nella 
Sicilia ; quello di Mans la Presentazione al tempio-, quello d' Alencon lo Spo- 
salizio di Maria Vergine ; quello di Dijon , Cristo sulla Croce. Il Centurione 
appiè di Gesù si trova nel Musco di Tours. La Risurrezione del figlio della ve- 
dova di Naim è a Versailles nella parecchia di S. Luigi. A Parigi si vede ancora 
nel coro della chiesa di Nostra Signora il quadro del Magnificat. 
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acque a Stnsburgo nel 1754. , da poteri genilori , andò giovino a Parigi ad 
imparare 1' architettura alla quale era destinato , e mostrò attitudine al lavoro e 
felici disposizioni. Essendo un giorno in un caffi in cui degli stranieri venivano 
insultali , assunse le loro difese , ed in tal modo acquistò la loro stima. Erano 
dessi due gentiluomini tedeschi i quali il persuasero ad accompagnarli a Monaco, 
in cui giunti gli schiusero l’accesso nella scuola militare di essa capitale. Ivi egli 
fece de’ progressi rapidi. Il generale Kaunitz, figlio del primo ministro ammiralo 
de' primi saggi del giovine Klèber , della bellezza della sua statura e dello spirito 
cui mostrava nelle sue risposte, 1 ’ attirò a Vienna, e gli conferì un grado di sot- 
toluogotcnente nel suo reggimento. Klcbor militò la prima volta contro i turchi , 
e rimase nelle truppe austriache dal 1776 sino al 1783 ma, disgustato allora pa- 
rendogli che si accordasse 1' avanzamento alla sola nascita , rinunziò , tornò in 
Alsanzia , chiese con istanza 1 ' uffizio d’ ispettore delle fabbriche pubbliche a Be- 
fort , e 1 ’ ottenne mediante la proiezione dell’ intendente la Galaisiére. Domiciliato 
per tale impiego a Befort , vi coltivò 1 ' arte sua quasi per sci anni, ed arrichì la 
sua mente di utili cognizioni. La rivoluzione francese apri a Klfcber un arringo 
più brillaute. In un ammutinamento tenne le parti degli uffiziali della municipa- 
lità di Befort contro un reggimento che si teneva fedele alla corte; rispinse i sal- 
dati e presentò una sfida al colonnello. Tale impeto che disvelava il suo carattere 
lo trasse nel 1793 come semplice granatiere in un battaglione di volontarj del 
Aito Reno. La sua statura alta e robusta, 1 ' aspetto suo marziale ed i suoi talenti 
nataraii per la guerra , il fecero osservare. Egli ottenne dal generale Wimpfen 
che comandava a Brisach , un grado di ajutante maggiore in un battaglione che 
andava ad unirsi all’esercito del generale Custine a Magonza. La sua riputazione 
militare ebbe principio nell' assedio di (ale piazza; fu allora promosso al grado di 
ajutante generale. Egli fu che comandò cd eseguì le sortite da Biberach e da Ma- 
rienborn. Andato a Parigi dopo la presa di Magonza, vi fu chiamato in testimo- 
nio contro il generale Gustine , ed ebbe il coraggio di deporre in suo favore di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario. Eletto venne generale di brigata onde combat- 
tere nella Vanlea. Non avendo che quattromila soldati e sei cannoni , circondato 
da ventimila delle genti della Vandea , fece una ritirala da maestro con sangue 
freddo pari ad intrepidezza, e comprese da quel momento che vincere non si po- 
trebbero tali nemici mediante le regole ordinarie. La battaglia a cui venne presso 



a Sarenay, fu la distruzione delle genti della Yandea. Klèber fece l'ingresso a Nantes 
alla guida delle sue truppe vittoriose e con le acclamazioni del popolo : la città fece 
una festa ai generosi vincitori. Nel momento in cui una corona di allori discendeva 
sulla fronte di Klèber; uno de’commissarj gridò 1 che tali allori dovuti non erano 
ai generali , ma bensì ai soldati. * Tutti abbiamo vinti , riprese Klèber con alterezza ; 
io prendo questa corona onde appenderla alle bandiere del!' esercita >. Quantunque 
egli avesse un talento eminente per la guerra , era difficile ebe conferito gli venisse il 
comando in capo, perchè non sapeva nè addolcire la verità, nè tacere i difetti di quelli 
che dirigevano le cose. Tanta franchezza ritardò la fortuna militare di Klèber. Nondi- 
meno la Francia bisogno aveva del suo braccio onde assicurare l’indipendenza del 
territorio. Chiamalo egli venne all'esercito del Nord, e poco dopo a quello di Sam- 
bra e àiosa come generale di divisione, tragittò la Sarabra in presenza degli eser- 
citi alleati , e partecipò alla gloria della vittoria di Fleurus in cui comandava 
T ala sinistra dell'esercito francese. Mosse in seguito contro Mons alla guida di Ire 
divisioni , superò il campo trincerato del Monte Penisel , ed il passo della Racr, 
rispinse l' inimico sulla riva destra del Reno , entrò in Maestricht dopo ventotto 
giorni di trincea aperta e quarantotto di bombardamento. Comandò in seguito l’ala 
sinistra dell' esercito di Jourdan , e diresse il passaggio del Reno dinanzi a Dus- 
seldorf nel mese di ottobre del ijg 5 . Allorché 1 ' esercito , che allora si avanzò 
fino al Reno , fu obbligato a ritirarsi essendo stato preso a rovescio dai generale 
Clerfayt , Klèber condusse la sua ritirata col maggiore sangue freddo. Come in- 
cominciò la campagna susseguente 1796, egli contribuì efficacemente alle Vittorio 
cui ottenne sulle prime il generale Jourdan. Fu Klèber che , alla guida deli’ ala 
sinistra , poi che forzato ebbe il passo della Sieg , mise in piena rotta l’esercito 
del principe di Wirtemberg sulle allure di Àllenkircben; ma non andò guari che 
tutto gli piombò addosso l'esercito del principe Carlo, forte di sessantamila uomini. 
Egli non ne aveva ebe ventimila, cui schierò sulle alture di Ukrad con tanta mae- 
stria che non furono rotti; battè in seguito il generale Kray a Kaldieck, ed il prin- 
cipe di Wartcnsleben a Friedberg. Francfort gli apriva le porte, quando, per ef- 
fetto di una briga c della rivalità cui inspiravano i talenti suoi, allontanato egli 
venne dall'esercito nel momento stesso in cui meritalo aveva di ottenere il comando 
in capo. L' anno susseguente {1797) , fu dinotato nei giornali come generale in 
capo dell' esercito di Sabra e àiosa; ma Hoche ebbe su lui la preferenza. Klèber, 
mal contento del direttorio , partito era dall* esercito , e si era ritirato a Parigi , 
dove viveva nel ritiro e studiando. Comperò una casa di campagna nei dintorni, 
ed ivi attendeva a compilare deile memorie intorno alle sue campagne. Quando 
Buonaparte, eletto generale in capo dell' esercito di Egitto, il persuase ad accom- 
pagnarlo , siccome uno de' generali più capaci di far riuscire la sua spedizione. 
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Sbarcato appena, Klèber mosse contro Aietsandria, dove fu gravemente ferito nello 
scalare i bastioni. Buonaporte , avviandosi subito verso il Cairo , gli lasciò il co- 
mando d' Alessandria. L' inverno susseguente, quintultimo lo seguì nella Siria alla 
guida della vanguardia , prese il forte di El-Arisch , marciò nel deserto g' impa- 
droni di Gasa , e prese d' assalto la città ed i forti di Giaffa. Durante 1' assedio 
di S. Giovanni di Acri, Klèber fu distaccato dal campo, badò i Turchi nella pia- 
nura , e li costrinse a ritirarsi in disordine verso il Giordano. Poi che fu levato 
P assedio comandò la retroguardia, o protesse efficacemente la ritirata dell’esercito. 
Rientrato in Egitto, si segnalò di nuovo per valore nel combattimento di Abenhir 
in cui l’esercito turco rimase sconfìtto. L'esercito era indebolito dai combattimenti 
e per marciare nel deserto , non aveva nè denaro , nè munizioni, e nessuna spe- 
ranza di veder giungere dei soccorsi , mentre il gran visir Joussouf si avanzava 
con ottantamila uomini e sessanta cannoni per la via di Damasco. Klèber , il qualo 
non riceveva dalla Francia che nuove dolorose, tenne ebe tornasse meglio di pen- 
sare a difendere la Francia che di ostinarsi a conservare l'Egitto. Negoziò con la 
mediazione del commodoro Sidneg Smith; ed a tenore della convenzione di El-Ariscb< 
1’ esercito francese doveva essere imbarcato e trasportato in Francia con armi , e 
bagaglie. L' Egitto esser doveva totalmente sgombrato, e tutti i francesi tenuti ia 
prigione nelle città del dominio turco essere tornati in libertà. Fedele a tale trat- 
tato , Klèber slava per consegnare agli ottomani tutti i forti del Alto Egitto o 
la città di Daraiata ; e si disponeva anche a sgombrare dal Cairo , quando l’am- 
miragtio Keith gli scrisse che un ordine del suo governo gli proibiva di permet- 
tere 1' esecuzione di ncssona capitolazione, a meno che l'esercito francese non de- 
ponesse le armi e si arrendesse prigioniero di guerra. Klèber, indignato, fece stam- 
pare tale lettera onde gli servisse per manifesto ; aggiungendovi le seguenti pa- 
role. < Soldati, all' armi 1 Voi risponderete a si fatto insulto con le viltoriel . . . 
Le mosse dei turchi concertati con gl' inglesi , e la concentrazione dell' esercito 
francese che si fece rapidamente, non condussero che ad una giornata decisiva. Klè- 
ber schierò il picciolo suo esercito nelle pianure di Coubè, e prese di prima la villa 
di Matasich , in cui era trincerata la vanguardia Turca. Appressandosi all’ Obeli- 
sco di Eliopoli , vide l’esercito del gran visir in battaglia, e dieci volte superiore 
di forze : 1' assali immediatamente; l'incalzò , s’ impadronì del campo di El-Hanka 
prese d' assalto il forte di Belbeys disperdendo quella moltitudine immensa pel de- 
serto. Prese di nuovo ed a viva forza il Cairo, e ricominciò in certa guisa la con- 
quista dell'Egitto. Gli Egiziani stupiti di vedere il Gran Visir battuto da una mano 
di Francesi , erano persuasi che tutti gli sforzi dei turchi riusciti sarebbero ornai 
inutili. Le contribuzioni straordinarie imposte alla città del Cairo onde punire la 
sua sollevazione , porsero a Klèber mezzi di pagare l’arretrato, che ascendeva ad 
undici milioni , compresavi la paga delle truppe. 
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L’assassinio si Klìbbu. 


Il giorno 3 di giugno del t8oo , fece una gita per l’ Egitto. Poi che passato 
ebbe in rassegna il di (4 di giugno , nell' isola di Raonda la legione greca che 
egli aveva istallata tornò al Cairo per vedere gli abellimcnti che si facevano nel 
suo palazzo , quando fu assassinato con quattro colpi di pugnale da un giovine 
Turco , di nome Solimano che lo seguiva da qualche tempo anche a cavallo 
cercando il momento favorevole per assassinarlo' : noi ci contentiamo solo di rap- 
presentare nel disegno litografico allorquando Solimano segue da lungi a cavallo 
Klèber mentre dal campo a gran galoppo passa a vedere i travagli che si ese- 
guono nel suo palazzo poco discosto dalla città del Cairo. Le relazioni francesi de- 
scrissero a parte il terribile supplizio a cui sottoposto venne l'uccisore, clic, scoperto 
ed arrestato condannato da una giunta. Il generale Menon, che gli successe nel co- 
mando, mostrò lauta animosità contro la sua memoria, che sino da quel momento in- 
dusse un gagliardo sospetto di essere stato egli stesso lo strumento occulto della ven- 
detta di Buonaparte. Ne fu recitata l’orazione funebre a Parigi dal senatore Garat sulla 
Piazza delle Vittorie, in cui sulle prime statuito fu che gli si alzasse un monumento che 
non venne terminato. Egli combinava l'ardore di un anima elevata, col sangue freddo 
di un generale padrone di sè stesso, e l'espressiva fierezza dello sguardo con una voce 
di cui Io scoppio impediva le sedizioni , ed i clamori superava de'soldati. Giusto 
ed eguo per abitazione , Klcbcr si lasciva con faciltà soverchia trarre alla col- 
lera. Egli introdusse ne’campi il disprezzo delle ricchezze e l' orrore per le rapine 
e pe' latronccci , in una parola non si macchiò di nessun misfatto. 11 suo cada- 
vere fu trasportato a Marsiglia dopo che fu sgombralo 1* Egitto. 
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IN^cque il giorno io novembre del 1^84 > in Eisleben , nella contea di Mans- 
feld , in Sassonia , da un padre che lavorava nelle miniere. La prima sua voca- 
zione fu quella del foro , pel quale mostrava felici disposizioni. Egli ottenne, nel 
i5o5 , nell' università di Erfurt , il grado di maestro in filosofìa; ma la sua im- 
maginazione , pronta ad accendersi, rimasta essendo colpita dal funesto accidente 
di un amico uccisogli a lato da un fulmine , fece nascere nella sua mente delle 
triste riflessioni che l' indussero , il medesimo anno , a chiudersi nel convento de- 
gli Agostiniani di Erfurt. 11 primo suo fervore per le osservanze monastiche , e 
soprattutto pel digiuno, fu si ardente che gli accadde spesso di mangiare e senza 
bere. Mandalo , da suoi superiori , onde studiasse la teologia, nella nuova univer- 
sità di Wittemberg , 1’ applicazione sua ed i suoi talenti il fecero scegliere per 
uno de’ professori dell'università. Nel iSio, fu invialo a Roma per gli affari del 
suo ordine. Non tardò a tornare in Sassonia. AH’ elettore Federico piacquero tal- 
mente i suoi sermoni , che volle assumersi ogni spesa pel suo dottorato ( i5ia ). 
Intraprese pertanto di spianarsi una nuova strada; e la natura gli aveva dato lul- 
t’ i mezzi di riuscirvi. Un carattere impetuoso, suscettivo di appassionarsi forlissi- 
mamente per un' oggetto , e di abbandonar visi onninamente, senza voler ascoltar 
nulla di quanto avrebbe potuto ricondurlo a partili moderati ; un' immaginazione 
ardente , uno spirito nutrito dallo studio , un eloquenza naturale; una voce forte 
robustissimo petto , una penna ineslancabile ; quella facilità di parlare cui danno la 
violenza e f entusiasmo. Martino Lutero & una delle più smisurate fra quelle sta- 
ture di uomini che tanto grandeggiano nel secolo XVI. L’ amore c 1’ odio , l’en- 
comio e la calunnia , 1’ ammirazione e il vilipendio nè hanno fatto ora un evan- 
gelista , un apostolo , uno degli spiriti eletti che attorniano l’ altare di Dio ; or 
un' vii sicofanta , un flagello , una furia pestifera vomitata sulla terra dalle più 
cupe voragini della genia infernale. Da questo eresiarca fn intorbidala la pace del 
cristianesimo ; profonda ferita fece nel seno della Chiesa , e gettala la face della 
discordia in mezzo dell’ Europa , bulicando i fratelli contro i fratelli , i figliuoli 
contro i padri e suscitando il più instigabile scompiglio là ove prima era unità 
e concordia. Dalla cuna alla tomba dell’ uomo fatale tutta la sua carriera venne 
con strani racconti de' suoi nemici o ammiratori avviluppata nelle tenebre più mi- 
steriose e sottop' sta all’ immediato intervento dello spirito d'abisso. Fra gli autori 
che scrissero di Lutero, alcuni lo dissero nato dall’ infame commercio di sua ma- 
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(Ire con un demonio incubo: altri si fecero ad alterare espressamente il giorno di 
sua nascita per trarne a forza un oroscopo più abominevole , riducendola sotto l’ in- 
fluenza aslrologica dello scorpione, fu quella che fece diventare Lutero un eretico 
sacrilego, nemico acerrimo e profano della fede Cristiana che secondo la direzione 
del oroscopo egli mori irreligiosissimamcntc nella congiunzione di Marte ; che la 
di lui anima scellerata navigò all' inferno tormentato ivi eternamente con flagelli di 
fuoco. La sua vita fu detta diabolica perchè trascorsa in continuo consorsio col demonio. 
Trovandosi Lutero gravemente ammalalo desiderò comunicarsi, e mori appena ricevuto 
il Sacramento. In punto di morte egli aveva chiesto che il suo corpo fosse esposto, 
ma essendo stata trascurata una tale domanda il cadavere venne condotto alla se- 
poltura. In sul deporlo nella fossa si destò d’ogni intorno si straordinaria bufora, che 
pareva giunto il line del mondo. Il terrore fu universale. Alcune persone avendo 
a caso levalo gli occhi al cielo, s'avvidero ; come l'ostia che il defunto aveva 
ardito assumere , stesse ivi sospesa in aria , la quale essendo stata riposta nella 
piside con molta venerazione ; venne di nuovo chiusa nel tabernacolo. Allora la 
tempesta cessò , ma essendo ricominciata con maggior furore durante la notte sì 
che tutta la città n' era trepida per Io spavento: fu nella dimane visitato l'avello 
del defunto e , sollevatone il coperchio si riconobbe vuoto , c nc usci un vapore 
pestifero. Alcuni la sua morte la dissero avvenuta subitamente ; altri per propria 
violenza ; altri essere egli stato dal diavolo stesso strangolato; ed avere il suo ca- 
davere talmente ammorbato 1' aria da essersi dovuto abbandonare , da tutti sulla 
pubblica via. La natura lo aveva dotato di tutti i talenti necessari , ornalo d’uno 
spirito Ano, d' una grande memoria, d’un senso squisito: possedeva una dialettica 
sottilissima , c bastante erudizione per tenere in soggezione i semidotti : del pari 
attivo , costante nc’ suoi progetti , sensibile agli adescamenti della dominazione ; 
meno arrogante, ma nel fondo più orgoglioso, od infinitamente più astuto; aveva 
nell' anima un' amarezza che lo rendeva assai più pericoloso. Ignaro di ogni let- 
teratura , ma per natura più oratore , più rapido , più originale , dato di mag- 
gior immaginazione ed anche di maggior altezza d'intelletto, doveva trionfare nella 
disputa. Quanto ai costumi ed al carattere , Lutero , focoso nella sua jaltanza , 
come nelle sue ingiurie , esagerava 1’ arroganza come esagerava ogni cosa. Il ri- 
formato tedesco , nella sua vita privata , amava le società brioso , gli allegri di- 
scorsi , i piaceri , quelli principalmente della mensa , ed aveva numerosi amici. 
Questo ritratto ò particolarmente notabilissimo per una robustezza di colorito che 
sembra aver dovuto inspirar lo stesso Rubense ed è atta a doppiare il merito del 
disegno, con cui è stato condotto. Ilolkcin vi si manifesta osservatore scrupuloso 
d' ogni menomo carattere nelle fattezze dell'uomo insigne. Levando lo sguardo sul 
volto di Lutero, subito c di prima presa vi si riconosce il precipuo segno del di 
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lui temperamento , la violenza, le passioni di quell’anima energica eccole segnate 
col pennello veramente istorico. Negli occhi volontà gagliarda , inconcussa , per- 
vicace ; incredibile audacia orgoglio senza limiti c pur congiunto a sottile astu- 
zia, che per manifestarsi in quel tenue velame estendendosi dalla palpebra cadente 
sul globo dell’occhio, il quale da quel nascondiglio va a spiare con acume scru- 
tatore sin dentro ai più interni penetrali di un cuore. Uno stato abituale , di 
bile , d' animosità di collera non mai abbastanza sforgata , che n' era l'ordinaria 
condizione, si mostra nelle labbra sottile e compresse : quella centinatura che le 
contorce sì espressivamente verso 1’ estremo orlo sinistro , è formata dal dispre zzo 
cagionato verisimilmente dalla lettera che tiene fra mano. Vero capo lavoro d'arto 
sono quelle mani fatte con tanto studio e si abilmente sbattimcntate. Le tre dito- 
stese della destra sembrano accennare al mistico numero della Triade quasi il pit- 
tore o il commettente del quadro ha voluto imprimere ncU'efBgie un carattere teo- 
logico. 11 fatto storico che segue il ritratto deH’crcsidFca, ò la sua nascita nell’in- 
terno delia miniera rappresentato dal pittore Mieris. Come era solito, che i (ravaglia- 
tori delle miniere «'intagliavano i loro particolari dormilorj in esse: cosi il padre de 
riformatore tedesco vedendo la sua donna incinta si aveva espressamente nelle vi- 
scere della terra ore lavorava incavata per suo uso , come era a loro accordato il 
permesso , una collctta , nella quale Lutero aprì i suoi primi vagiti al mondo, e 
gli fu culla sino all’ età di sei anni. La notizia amplissima delle numerose opere 
di Lutero , per ordine cronologico , si trova alla fine del Commcnlariux histori- 
cus et apologetici u de Lutheranismo , per Seckendorf, Lipsia, 1G92. Rotcrmund 
nel suo dizionario , ne presenta una molto più compiuta. Secondo quello che dà 
Bonginè nel suo manuale della letteratura, e che è tenuta per la più esatta: le 
raccolte delle opere di Lutero , in latino , sono di Jena , i5i>8 , 4 voi. in fogl. 
e di Willcmbcrg, i545, 7 in fogl. Venne a questa preferita la precedente. Quelle 
delle opere tedesche sono di Witlemberg , i53g , al tSSj , za voi. in fogl. di- 
Jena , i555 , 9 voi. in fogl. che servono per supplemento alle due precedenti ; 
d’ Altenbourg, 1GG1 io voi. in fogl. edizione rara, pubblicata da Saggittario. Ma 
si preferiscono le edizioni particolari pubblicale mentre l’autore vivea. 11 duca Ro- 
dolfo — Augusto di Brunswick Luneburgo, avendo formato una raccolta compiuta 
di tutte le edizioni princepx delle opere di Lutero , ne fece presente alla Biblio- 
teca dell’ università di Helmstadt. Quelle edizioni che sono venute in luce dopo la 
sua morte , i suoi discepoli si sono fatti leciti de’ considerabili cambiamenti. Per 
esempio , il suo consulto pel Langravio di Assia , nell’ edizione d’ Attembourg è 
talmente tronco, che è impossibile d'intendcrci nulla: sembra anzi da principio che 
dica tutto il contrario della sua decisione. Il catechismo tedesco , pubblicato pri- 
ma nel i52g , è stato tradotto in tutte le lingue , greca ebraica, ec. , in lingua 
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Svedese e Americana , da 6. Lerander , Sloekolm , 1696 , in 8. La sua tradu- 
zione della fiibia , dì cui la prima edizione compiuta , Witfemberg , i 534 in 
foglio è sommamente rara , e di cui sono state (atte innumerevoli edizioni, è di- 
venuta un' opera classica , ed ha , per cosi dire , fissata la lingua tedesca avendo 
servito per base ai dizionarj, ed alle grammatiche che vi hanno tenuto dietro fino 
all' epoca di Adelung. autore d’ una delle più antiche. Lutero aveva pubblicato 
col titolo di Namenbuch una specie di Vocabolario etimologico tedesco scritto in 
latino , ed intitolalo : Alùjuol nomina propria Germanorum ad priseam clymo- 
logiam restituta per quondam andiquitalis studiosum , Wiltemberg , «537 , in 
4 ..*° Tale prima edizione non porta il suo nome , ed alcuni autori gli contendono 
tale opera , la quale si trova nella raccolta di Scardio. Soriptores rer German. 
alla fine del tomo primo , e nelle memorie. Tra le sue opere le meno general- 
mente conosciute o che non riferiscono alle materie teologiche , indicheremo an- 
cora : I Alcune Favole d’ Esopo , tradotte in tedesco. II. Suppulafio annorum 
mundi. HI Le sue diverse poesie sono state pubblicate nel 1739. IV I suoi di- 
scorsi da tavola , comparvero prima in tedesco. Furono poscia tradotti in latino 
ad eccezione di parecchie sentenze che il traduttore vi aveva lasciate nella loro lin- 
gua originale. 
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Fondatore dell' impero Arabo e della religione olla quale ha dato il sno nome, 
nacque alla Mecca , ai io di novembre Sfo di G. C. La sua origine non dra 
oscura ; usciva della Tribù di Coraisch , la più illustre tra gli arabi , poiché essa 
discendeva , come spacciasi anche oggi dì dai Turchi , da Ismaele , tìglio d' Abramo, 
e possedeva, da cinque generazioni, la sovranità della Mecca. In età di due mesi, perdè 
suo padre Abdallah ; e non aveva più dì sei anni , quando la morte gli tolse altresì sua 
madre Amonah ; la più bella e la più virtuosa donna della sua Tribù. Abdal avolo 
dell'orfano , lo raccolse in casa sua , e gli dimostrò maggior tenerezza che a suoi pro- 
prj figli. Morì anche egli due anni dopo e lo raccomandò a suo figlio Abù-Thaleb, 
il quale ebbe , dopo di lui, la principale autorità alla Mecca. Abu-Thaleb adempì 
fedelmente le intenzioni di suo padre : si assunse la cura di sno nipote , e lo educò 
nel commercio. Maometto aveva dodici in tredici anni , quando suo zio lo con- 
dusse in Siria, in un viaggio che vi fece per affari di negozio. Discesero a Ba- 
sirà , in un monistero dove un monaco nestoriano , diede loro ospidalità. E’ fama 
che tale monaco presagisse sin d’ allora la futura grandezza di Maometto , e che 
esortasse Abù-Thaleb a custodire suo nipote. Di fatto, Maometto spiccava già per 
le sue risposte assennate , per 1’ aggiustatezza delle sue espressioni , per la regola- 
rità della sua condotta , e per una sincerità nelle sue parole e nelle sue azioni. 
In età di quattordici o di venti anni , militò la prima volta , sotto suo zio , in una 
guerra. Maometto giunto essendo al 25.° suo anno , i suoi talenti e la sua pro- 
bità persuasero una giovane vedova per nome Khadidjah-, ad affidargli la dire- 
zione de’ suoi affari , ed indi a sposarlo. In breve la considerazione di che godeva 
tra i suoi compatrioti! , le ricchezze che aveva acquistato col suo matrimonio , e 
eh' egli aveva aumentato mercé le sue cure , svegliarono certamente la sua ambi- 
zione , c gl' inspirarono l' idea d’ assoggettare 1' Arabia , c di fondare un impero. 
Onde conseguire più sicuramente il suo fine , deliberò nel suo delirio , malgrado 
la vera religione di Gesù Cristo , che crasi allora abbastanza propagata su la terra , 
di creare una religione nuova. Maometto si spacciò per inspirato da Dio, per profeta , 
ondo istituire una religione nella quale sperava di unire i pagani , ed i giudei. Non si 
può però porre in dubbio che le sua relazioni di commercio con la Siria , fa 
Palestina e l'Egitto non gli avessero parata dinanzi l’occasione d'istruirsi ne 
dogmi del cristianesimo e della legge di Mosé. A tali cognizioni accoppiava 
grandi mezzi naturali per ben riuscire nel suo disegno : uno spirito penetrante , 
una memoria felice , un eloquenza calda e stringente , una rara presenza d’ ani- 
mo , una fermezza ed un coraggio irremovibile , una tempera forte e robusta , un 
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portamento grave e maestoso, una profonda cognizione degli uomini, e l'arte di 
fìngere e di dissimulare, si necessaria ad un ambizioso per incatenare e dirigere * 

a suo talento la coscienza e le passioni umane , e farle concorrere al buon esito 
della sua impresa. Al fine d’insinuarsi più agevolmente negli animi , affettò lungo 
tempo una vita austera e ritirata. Le caverne del Monte Hara gli porgevano so- 
litudini alla meditazione. In età di 4-0 anni , incominciò la missione che diceva 
statagli affidata. Un giorno disse a sua moglie che l'angelo Grabiele essendogli 
apparso la notte precedente sulla montagna, si era fatto conoscere a lui , Io aveva 
chiamato Apostolo di Dio e gli aveva intimalo in nome dell'Eterno l’ordine di 
leggere. Le parole che gl' indirizzò l'angelo Grabriele sono , secondo i Musulmani 
dottori , contenute ne' primi versetti del 96.° capitolo del Corano. (1) Khadidjah prestò 
cieca fede a suo marito , 0 giubilante di esser moglie di un profeta, andò a raccon- 
tare ogni cosa al suo congiunto Yaraca , figlio di Naicfal. Questi che aveva letto 
1' antico testamento e frequentalo dottori giudei , non dubitò menomamente della sin- 
cerità del racconto ; affermò anzi che Maometto doveva essere realmente il profeta 
degli arabi. Egli , informalo di tale discorso da sua moglie , torna alla Mecca ; ma 
prima di rientrare in casa sua , fece setto volto >1 giro della Caabah. (a) Fin da quel 
momento finse d’avere frequenti rivelazioni celesti, e si applicò a far proseliti. Dopo 
Khadidjah , suo cugino , in età allora di io in dodici anni. Dopo Alì , Zaid , schiavo 
di Maometto , riconobbe il suo padrone per profeta , e nc ottenne la libertà in ricom- l 

ponza. Maometto guadagnò poscia un uomo assai considerato tra gli Arabi , c di 
cui il credito gli era utile sommamente : era questi Abò Bekr il quale in pro- 
gresso, successe al profeta , e fu il primo califfo. L’esempio suo si trasse dietro 
Athman , figlio di AfTan califfo. Pel corso di tre anni Maometto aveva latti un 
gran numero di proseliti i quali invitava per osservare l' islamismo ( 3 ) ; ma in capo 
a questo tempo , vociferò che Iddio gli aveva comandato d'annunziarlo pub- 
blicamente a tutti gli nomini. Lo persecuzioni che i Coraischiti suscitarono ai Mu- 
sulmani, furono spiote a tale che Maometto permise a que’ de suoi aderenti che 
non avevano nessun mezzo da garantirsene , di ritirarsi nell' Abissinia. Tale prima 
egira o fuga de' Musulmani , avvenne il 5 ° anno della missione di Maometto. Il 
numero dei rifuggiali ammontò successivamente ad ottanlatre uomini diciotto donne 
cd alquanti fanciulli. Maometto vedendosi senza appoggio essendogli morto nello 
stesso anno suo zio , c la sua moglie Khadiadjah. Reduce alla Mecca , le avanie 
che vi provò di nuovo , determinare gli fecero di creare de' parteggiani negli 
altri cantoni dell' Arabia. All' epoca della sollcnnità del pellegrinaggio , in mezzo, 
al concorso di tutte le tribù , predicò nelle piazze pubbliche , e parlò contro l' i- 

(1) Il libro di Dio 

(2) É H lempio della Mecca fondalo cf Abramo 

( 3 ) Darsi a Dio. 
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dolatria con forza. Nel mese di chaban , consumò il suo matrimonio con Aichnli, 
in età di nove anni. Di tutte le sue mogli fu la sola che prese vergine , es- 
sendo state le altre vedove o ripudiale quando le sposò. Entrava allora nel cin- 
quantaquattresimo anno dell' età sua , e nel i4 della sua missione. Fu condotto 
in casa di Abù-Eiulr, presso il quale dimorò , fino a che ebbe fatto fabbricare li 
contigua una casa per lui ed una moschea per 1 ' esercizio della sua nuova reli- 
gione. Eira giunto il momento , siccome dicemmo, di fare uso della forza per di- 
struggere l’ idolatria ed introdurre l'islamismo. Tuttavia , prima d' introdurre nes- 
suna guerra , Maometto volle consolidare il suo nascente impero con una istituzione 
non meno saggia che singolare. Statui una unione sacra indissolubile, una spe- 
cie di fraternità fra i suoi discepoli. Istituì il digiuno del mese di Ramadhan , e 
non volendo che 1 ’ esercizio del culto fosse annunziato dal suono dei tamburi , e 
delle trombe , cui riguardava come poco dicevole alle ceremonie religiose; ordinò 
che fossero incaricati dei Muezzini di chiamare ad alta voce i fedeli alla pre- 
ghiera. In tale anno incominciarono le prime ostilità tra i Coraischiti ed i Musul- 
mani. Questi avevano ornai dato principio col saccheggio di alcune caravano. Ai 
ti. di maggio 6a4, Maometto alla guida di 3i3 uomini, assaltò in un luogo delto 
Bedr , presso il mar rosso , un corpo di 9 S 0 Coraischiti che erano venuti in soc- 
corso d' una ricca caravana ; egli li vinse , uccise loro settanta uomini. Tale vit- 
toria celebrata da tutti gii autori Musulmani non gli costò che ii uomini i quali 
furono onorati del nome di martiri. Tutti i giorni faceva proseliti ed ingrandiva 
la sua truppa fino a che la rese al numero di diecimila arcieri. Alcune spedizioni 
di poca importanza erano state fatte contro diverse tribù arabe, allorché un amia- 
sciatore dio aveva spedilo al governatore di Bostra in Siria per farlo abbracciare 
T islamismo fu assassinato dal governatore di Muiah. Tale perfidia chiamò sui Greci 
la vendetta , c che terminò colla presa di Costantinopoli. Avendo un cosi nume- 
roso esercito bloccò la città della Mecca; avendo avuto i musulmani in loro potere 
Abù Sofyan che era uscito dalla città per riconoscere la posizione del campo ne- 
mico, e non potè salvare la vita che abbracciando l'islamismo. Maometto fece sfi- 
lare al suo cospetto 1’ esercito musulmano , c lo rimandò per avvisare i Mccchesi 
che altro partito non rimaneva loro che la sommcssionc ad una pronta conversione. 
Maometto vi fece il suo solenne ingresso , fece abbattere gl’ idoli ed avendo con- 
vocato i principali abitanti , chiese loro quale trattamento attendevano da Ini. Noi 
attendiamo risposero che del favore da te fratello generoso, ondale dunque , disse 
loro, accommiandoli, siete liberi. Ristabilita la calma fu acclamato Sovrano tem- 
porale c spirituale , ricevendosi il giuramento di lutto il popolo. Dopo tale cere- 
monia , mosso verso la Gaabah , di cui fece sette volte il giro : toccò e baciò la 
pietra nera ( 1 ) , gridando 0 ripetendo ad alta voce Aliai , Akbar ( Dio è grande ) ; 

(r) Tale pietra è collocala all' altezza d' un uomo nella Caalah , havvi ragion 
dì credere che sia un aerolite. 
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indi fa 1' abluzione e la preghiera di dentro e di fuori , chiudendo tale solennità 
con un discorso al suo innumerevole uditorio. Il nono anno dell'egira fu chiamato 
1’ anno delle imbasciate , perchè giunsero ai profeta , a Medina , deputati di varj 
principi e Tribù arabe che ai sottomisero alle sue leggi. Quc’che vi si rifiutarono, 
furono astretti dalla forza delle armi ; e per ogni dove gl' idoli pagani furono 
rovesciati. Padrone dell’ Arabia, temuto dai Greci , dai Persiani c rispettato dai suoi 
discepoli. Tale famoso impostore non godè lunga pezza dell' impero di cui aveva 
poste le fondamenta. Trovandosi presso una delle sue mogli , fu colto da un vio- 
lento dolor di capo, accompagnato da una febbre. Maometto ordinò alle sue donne 
di giltargli sul corpo una quantità d’ acqua fredda. Si trovò da principio tanto 
sollevato per tale rimedio , che la dimane andò alla moschea sostenuto da AH 
e da Fadhal , figli d' Abbas ivi celebrò le lodi di Dio, c gli chiese umilmente per- 
dono de' suoi peccali : indi salì in pulpito, e disse: t Se alcuno ha motivo di do- 
lersi che io 1’ abbia maltrattato con percosse , ecco il mio dorso, me le ristituisca 
senza timore. Se offesi la riputazione d'alcuno, mi tratti nella stessa guisa. Se ho 
preso danaro ad alcuno , sono pronto a restituirglielo immediatamente >. Pregò 
Dio per i Musulmani che erano periti combattendo per siffatta religione : poscia diede 
gli ultimi suoi ordini agli ansoriani , i più zelanti cd i più fedeli dc'suoi discepoli 
raccomandò loro principalmente tutti gl' idolatri dell’ Arabia d’accordare ai proseliti 
tutti i privi legj di cui fruivano i Musulmani naturali di essere costanti c regolari 
nella preghiera. Seguitò, non ostante la sua dcliolezza , a frequentare ogni giorno 
la moschea ; ma il venerdì prima elio morisse , sentendo che impossibile gli era 
di esercitare le funzioni d’ imam , commise ad Abù Dekr di supplirlo. Un giorno 
in un accesso di delirio , chiese una penna e della caria , per iscrivere un libro 
che avrebbe servito di regola a' suoi discepoli. Omar vi si oppose , perchè diceva 
P Alcorano, clic era il libro di Dio, doveva bastare. Alla fine dopo quindici giorni 
di crudeli patimenti , Maometto essendosi gittato un pò d’ acqua sul volto , pro- 
nunciò queste parole : Signore , abbi misericordia di me , c gommi nel novero 
di quelli che tu elevasti in grazia cd in favore : e spirò il r6.° giorno , un 
lunedì i3 rally i dell’ 1 1 ° anno dell’ egira (8 giugno 63a di G. C.) vissuto avendo 
63 anni. La morte di Maometto cagionò un grande tumulto a Medina. Il popolo 
che assediava In sua porla , non poteva credere che fosse mortale , ed affermava 
die era stalo portato in cielo. Intanto il cadavere , rimasto per Ire giorni senza 
funerali cominciava a putrefarsi; od Abbas mostrandolo agli increduli, si sforzava in- 
vano di provar loro che il Profeta era morto. Alla fine Abù Bekr, che fu poi eletto 
successore di Maometto, ristabilì la calma attcstando che Maometto , soggetto alla 
morte, come gli uomini, aveva compiuto il suo destino. Abbas fece allora drizzzare 
una tenda sotto la quale fu collocato il corpo, il quale, dopo che fu lavalo cd imbal- 
samato da Ali, venne vestito di tre abiti, cd esposto agli omaggi ed alle preci dei 
Musulmani. Una nuova contesa insorse intorno al sito della sua sepoltura. I Mo- 
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hadjeriani volevano che fosse sotterralo alla Mecca dove era nato: gli Aosoriani chie- 
devano che fosse sepolto a Medina sua patria adottiva. A tiri dicevano che bisognava 
trasportarlo a Gerusalemme e collocarlo accanto gli antichi profeti. Abù Bekr pose 
line anche a questa contesa, affermando come udito aveva Maometto a dire, che un 
profeta doveva essere repolto dov’ era morto. Incavarono pertanto una fossa sotto il 
letto dove aveva resigli estremi sospiri, nell' appartamento di Aichah, c vi deposero 
il suo corpo. La tomba di Moametlo sussiste ancora a Medina. E rinchiuso in un 
turbi , edilìzio di pietra d’ una costruzione semplice eretto sul suolo stesso della 
casa d' Aichah ; ed è collocalo nel centro d' una superba moschea , fondata dal 
Califfo Valyd I. Quantunque la visita del sepolcro di Maometto non sia obbliga- 
toria pei pellegrini musulmani , tale tomba non cessa di essere 1' oggetto della 
loro venerazione. Era d* un temperamento sanguigno ; aveva la lesta grossa, la car- 
nagione bruna; ma animata da vivaci colori , i lineamenti regolari e risentiti; gli 
occhi grandi , neri e pieno di fuoco , la fronte larga ed un pò prominente , il 
naso aquilino , le guance colme , il contorno delle mascelle ben proporzionato ; 
aveva la bocca grande , i denti bianchi ed alquanto fra se discosti , i suoi capelli 
Deri prima che gli avesse fatti radere , e la sua barba folta , incominciavano ap- 
pena ad imbianchire. La sua fìsonomia era dolce e maestosa ; aveva le ossa gros c 
e solide ; le piante dei piedi e le palme delle mani forti c scabre , 1’ udito fino , 
la voce bella e sonora , e nel mezzo delle spalle una lente che i Maomettani chia- 
mano il suggello della profezia, e che dbparve dopo la sua morte. Gli autori 
arabi vantano la sua penetrazione, la sua prudenza, l'equità, la severa impar- 
z'alilà de' suoi giudizj ; il suo amore verso i poveri , la costante applicazione di 
far rivivere la memoria del cullo del vero Dio , la sua ripugnanza de vani di- 
scorsi , la dolcezza , le sue maniere nobili e gentili con gli stranieri , gaje e fa- 
miliari coi suoi amici , affabili c indulgenti coi suoi servi. Semplice e modesto nei 
costumi , non arrossiva di mungere le sue capre , e di rappezzare con le proprie 
roani le sue vesti e le sue calzature. Tant’ era la sobrietà , che vivea di pane di 
orzo , non satollava nemmeno il suo appetito , e che per reprimere la fame , si 
stringeva il ventre con un sasso fortemente compresso: La sua famiglia imitava 
la sua temperanza: talvolta vi si faceva ammeno di fuoco per due mesi consecutivi, 
e non si viveva d’ altro che di datteri e d’ acqua pura. Dotato d‘ un anima forte, 
d’ una pazienza ammirabile , riceveva i favori ed i colpi di fortuna con la stessa 
rassegnazione. Avendo perduta durante la sua prima campagna la sua diletta figlia 
Fathimeh che egli stesso volle dar sepoltura al cadavere della cara figlia, pian- 
gendo diceva : rendiamo grazie a Dio, e riceviamo come un benefizio la morie 
anche de' nostri figli. Maometto sentiva riconoscenza ed era fedele all' amicizia, seppe 
conservare i suoi amici stile sue disgrazie, ed affezionarsi i suoi nemici nella prosperità. 
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Cliarlres il di primo marzo del 1769 venne alla luce. Avendone suo padre 
trascurata l'educazione, esso trovò fortunatamente in sua sorella una seconda madre. 
Ella gli coltivò la buon’ indole , spirandogli soprattutto sentimenti di onore c di pro- 
bità. Ma siccome era di carattere ardente , nè si sentiva vocazione pel foro , al quale 
era destinato , egli determinò di militare : di 17 anni entrò come soldato nel reggi- 
mento di Savoja Carignano, c pervenne rapidamente al grado di sotto uflìzialc. Es- 
sendo a Parigi in permesso , il giorno i 4 di luglio del 1789 , si nnì sconsigliatamente 
coi cittadini armati per la causa della rivolta , cui assunse con ardore. La guardia 
nazionale di Chartres il fece in seguilo suo istruttore. Egli parti di là per la fron- 
tiera nel 1 793 , in qualità di comandante di un battaglione di volontarj d’ Eure 
e Loir. Militò in quella prima campagna nell'esercito di Lafayctle : il suo batta- 
glione faceva parte della guarnigione di Verdun, allorché i Prussiani l’assedia- 
rono. Oppostosi , nel consiglio di guerra , alla resa della piazza , come anche il 
comandante Bcaurepaire , il quale si uccise per disperazione , fu incaricato siccome 
il piò giovane uffiziale , di recare la capitolazione al re di Prussia , il quale ve- 
dendo cadérgli le lagrime , nè ammirò il motivo. Piò fortunato verso la fino 
della campagna , Marccau si segnalò : ma scorgendo , fra i volontarj idee di li- 
bertà imcompatibili con la disciplina militare , sollecitò un impiego nella milizia 
regolare, c fu eletto capitano de' corazzieri nella legione germanica : soldatesca 
numerosa che, nell’aprile del i7g3, partì da Philippevillc per combattere i reali 
della Vandca. Non andò guari che il raggiro , lo spirito di parte , ed il furore 
delle accuse , disorganizzarono quel corpo in presenza delle genti della Vandea. 
Tutto lo stato maggiore, accusato di tradimento, fu arrestato a Tours. Marccau 
ligio ai suoi capi divise le loro sorte. Si conobbe presto assurda l’ accusa , e tor- 
nali furono tutti in libertà , il giorno prima della battaglia di Saumur. Essendo 
tale citta stata presa dai reali , e disperso 1' esercito repubblicano , il commissario 
della convenzione Bour botte , che avuto aveva un cavallo ucciso sotto di lui , sa- 
rebbe stalo fatto prigioniero , se Marceau dato non gli avesse il suo cayullo , espo- 
nendo se stesso ai gravissimi pericoli. Tale (ratto attirata avendo su di lui l’ atten- 
zione , egli fu eletto, per decreto , generale di brigata a ventidue onni. Se nè 
mostrò degno con la sua condotta militare e per un amor di patria puro e di- 
sinteressato. Nel corso di quella guerra terribile egli si unì di strettissima amici- 
zia con Klèbcr. La disfatta degli eserciti della repubblica , in parecchie battaglie 
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coi reali, attribuita lenirà all' imperizia de" generali in capo; e la Convenzione 
non sapeva di chi fare scelta. In un consiglio di guerra , in cui erano presenti 
dodici de' suoi coinmissarj , Klèbcr propose Marceau comandante de’ due eserciti 
dell’ ovest. Venne eletto ; egli raccolse in fretta le trup[>o , per assalire le genti 
della Yandca che occupavano Mans. Dopo di aver combattuto tutto il giorno i 3 
di dicembre 1793, e scacciato il nemico dalle sue posizioni , si ferma a distanza 
di uu tiro di cannone dalla città , differendo il giorno su-seguente la battaglia 
che dura tutta la notte , e come raggiorna le truppe della Vandea , compiula- 
Izunenlc sconfitte , cedono la città ai repubblicani , che 1’ empiono di terrore e di 
slragge. Marceau geme dello spaventevole abuso della vittoria , nè può mettervi un 
termine se non che facendo suonare a raccolta. In segue le genti della Vandea, e 
distrugge 1 ' ultima loro soldatesca a Savenaj , ma già si macchinava di rapirgli 
il comando. I suoi nemici istrutti che a Mans salvalo egli aveva la vita ad una 
giovane e bella donna della Vandea , e messa l’aveva in sicaro , dopo di averla 
sottratta a forza alla brutalità de' suoi soldati , gli attribuiscono a delitto tale atto 
di umanità. Viene processato siccome colpevole di arerò scampata al supplizio una 
femmina partigiana della giusta causa , presa colle armi alla mano : il patibolo 
1 ' attendeva ; ma Bourbottc, ricordandosi che doveva la vita a quell’ u (Tiriate, vola 
da Parigi all’ esercito , ed annulla il processo. Non andò guari per altro che Ma- 
rceau perde il comando supremo. Come incominciò la campagna del 1794. fu man- 
dato a comandare una divisione dell’ esercito delle ArJenne ; di là passando nel- 
l’esercito di Sambra e Mosa, riconobbe la forza c la posizione dell' esercito di 
Coburgo , presso a Flcurus , sostenne prima i suoi sforzi , ebbe due cavalli uccisi 
setto di sé , ed unitosi col grosso dell' esercito , indicò al generale in capo , JourJan , 
un cambiamento di posizione divenuto dicisivo. Marceau masse in seguilo verso la 
Mosa , ed occupò Aquisgrana , Donne e Cablentz. Incaricato net 1790, di proteg- 
gere la ritirata dell' esercito , e di bruciare il ponte di barche , da che ripassato 
avesse il Reno , vide , con profondissimo dolore la divisione di Bcraadotle messa 
in compromesso per la soverchia fretta dell' uffiziale degl’ ingegnieri che soprav- 
vedeva alla distruzione del ponte. Marceau , disperato per un fallo di cui si credè 
mallevadore , vuole Decidersi : Klèber , suo amico , accorre , il disarma , e gii af- 
ferma ebe tutto Don è perduto. Di fatto , saltano ambedue a cavallo , corrono al 
di là del ponte già riparato , assalgono vigorosamente il nemico che incalzava 
Bemadotte , e lo fermano sulle allure di Moulabor. Marceau comandò due anni , 
si nel llundslruck , che nel Palatino cui sottomise , c vi lasciò onorevoli ricor- 
danze. Due volle bloccò la fortezza di Ehrenbrctstein c la città di Magonza , me- 
ritandosi sempre la stima del nemico. Costretto a levarsi dal blocco di quest’ ul- 
tima città , nel 1796 , per la ritirala del generale Jourdan, si pose da prima nel 
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Limburg , rispinse più Tolte la vanguardia del valoroso nemico , coprendo sempre 
1 ' esercito , c fu assalito il di 20 di settembre dal generale Hotze , nella foresta di 
Hocbslcinbach. Ivi Marccau, ferito mortalmente d'un colpo di carabina da un soldato 
Tirolese , nò essendo in grado di venire trasportato , abbandonalo venne alla lealtà 
del nemico medesimo , il quale prestare gli fece tutti i soccorsi dell’ arte : essi però 
furono inutili , spirato essendo tre giorni dopo nel castello di AHcnkirchcr . in età 
di 27 anni, fu sepolto eoa pompa nel campo Trincerato diCeblentez , al rimbombo 
dell' artiglieria dei due eserciti francese ed austriaco ; però che amici c nemici si 
conlendavano 1' onore di tributargli gli ultimi uffizj. I suoi commilitoni gli eres- 
sero un monumento disegnalo da Klèbcr , il suo migliore amico , il quale giusto 
estimatore del suo merito militare, diceva < Contenderò con chiunque per formare 
un assedio ; ma non conobbi mai nessun generale capace , quanto Marceau , di 
mutare con sangue freddo c discernimento un ordine di combattimento sullo stesso 
campo di battaglia 1. Marccau era uomo di bella statura , ed aveva dolce e nobile 
fisononiia. Generoso , umano c disinteressato , era altero e poco tollerante ; usava 
però quelle maniere decenti ebe dimostrano una buona educazione , ed aveva in 
oltre retti costumi , la qual cosa espressa venne da uno de’ magistrali di Coblentz 
ne’ termini seguenti , in un discorso funebre fatto in suo onore, c Non sedusse le 
nostre figlie , non oltraggiò gli sposi ; in mezzo alla guerra recò sollievo ai po- 
poli , preservò le proprietà , protesse il commercio e T industria delle provincia 
conquistate >. 

MARCCAU FA MARCIARE IL SUO ESERCITO SOPRA MAN3 NELLA VÀNDEA, 

11 generale Klèbcr in un’ adunanza propone il generale Marccau comandante de* 
due eserciti dell’ Ovest. Venne eletto ; egli raccolse in fretta le truppe , e si mette 
in marcia per battere le genti della Vandca. Mediante un doppio cammino giunse 
a duo ore del mattino alle porle di Parthenai ; uccide le guardie avanzate , atterra 
le porte a colpi di cannone , 0 penetra nulla città a passo di carica alla testa della 
sua fanteria , gli viene abbandonata la città. La mette a sacco , e vi appicca 
il fuoco , s' innoltra in seguito verso Clisson , s’ impadronisce del palazzo di Lc- 
scoure e lo fa ridurre in cenere. Di là corre a Brcssuire, se ne rende padrone c 
marcia verso Chatillon. 11 3 luglio , incontra Larochejaquclein a Lescurc in una 
posizione due leghe distante dalla città , e senza consultare il numero dei Reali 
ordina di assalire. Dopo due ore di sanguinosa lotta , occupa egli le alture , mette 
in rotta i Vandecsi , insegue i fuggiaschi e ne fa grande stragge. Niente potò ar- 
restarlo dinanzi Chatillon, dove risiedeva il consiglio supcriore ; s’ impadronì degli 
archivj , della stamperia , dei magarmi , c liberò un gran numero di prigionieri 
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del sno parlilo. Dopo di aver fallo incendiare il palano di Larochejaquelin a 
Sant-Aubin di Bcaubignò , si appostò su quelle stesse alture che prese arerà poco 
anzi. Sperare di ricerere rinforzi ; ma non gli furono mandali che soli mille uo- 
mini di nuore carni i quali non erano nò agguerriti nè disciplinali. Mcdilara 
nuore conquiste , e , disprezzando le relazioni delle sue spie , si abbandona ad 
un' inganuerolc sicurezza. Ad un (ratto i Vandccsi sopravvengono a sorprenderlo in 
mezzo alle tenebre. Il suo battaglione di vanguardia fugge ; abbandonato da’ suoi 
soldati e non avendo più artiglieria, Morccau si evade da fuggiasco da quel ter- 
ritorio in cui il giorno prima era entrato da vincitore. Cannoni , armi , munizioni, 
bagaglie , tutto diviene preda dei reali. Tale fu 1 ' esito d' un' impresa fatta contro 
tutto le leggi dell’ onore , e della prudenza. Non consultando che il suo coraggio , 
Marceau concepita avea la speranza di annientar la Yandea. La presa di Chalillon 
cresciuto gli aveva pretensioni ad esaltare tutte le teste. Gli altri generali temevano 
già che non avesse tutto sottomesso, che non involasse loro la gloria e le ricompense 
destinate ai vincitori. L' accusarono di un delitto. Viene processato, difeso da Klò- 
ber, è assoluto. Ritornato al suo comando tutti lo seguono , e sorprendono i nomi 
alla porta della città di Gialillon , penetrano in essa c fanno dei Vandccsi un nuovo 
macello. I capi de' Vandeesi hanno appena tempo di montare a cavallo. Marceau gl' in- 
segue alla guida della sua cavalleria , ed incendia sotto i loro occhi il villaggio 
di Tample. Ritornalo che fu a Chalillon non tì trova più la sua funleria , nò il 
generale Chalbos. Irritato per tale abbandono d' una città si spesso funesta ai re- 
pubblicani , prende la risoluzione di distruggerla ; la sua cavalleria mette piede a 
terra , e per di lui ordine dà Chatillon alle Camme. Marceau non raggiunse il grosso 
dell’ armata se non dopo la battaglia di Chollet fatale ai Vandeesi. Datosi tosto 
ad inseguirli , li sorprende a Beaupreau , e li taglia a pezzi. Tutta la loro armata 
era perduta se si fosse inoltrato senza ritardo sino Saint-FIorent. Ma i suoi soldati 
stanchi da tante mosse e combattimenti , avevano bisogno di una notte di riposo. 
Si ritira e si ferma a pernottare all'aperto una lega distante da Mans ove si erano 
ritirati tutti i nemici. Il giorno i 3 di dicembre 1793 da 1 ' assalto alla città e ri- 
porta compiuta vittoria. Questa giornata fu per Marceau la più celebre della sua vita. 
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Il giorno 8 di marzo del 1758 venne al mondo : fu figlio di un mercatante di 
vino: assoldato fù giovane in un reggimento piemontese, indi nel reggimento reale 
italiano agli sfipendj della Francia , in cui giunse al grado di sotto uffiziale. Ri- 
tiralo nella piccola città di Anlibo , professò i principj di vertigine , divenne co- 
mandante del 3 .° battaglione de* volonlarj nazionali del Varo , fece parte , nel 
1792 , dell'esercito del mezzo giorno comandato da Anseimo, ed utile fu ad esso 
generale allorché invase la contea di Nizza cui perfettamente conosceva. Si se- 
gnalò 1 ’ anno susseguente nelle Alpi marittime. Avendo Biron , il quale era suc- 
ceduto al generale Anseimo , lodato alla convenzione la condotta di Massena in 
diversi combattimenti , innalzalo egli venne rapidamente al grado di ufBziale su- 
periore e di generale di brigata. Nel 1794. egli battè il nemico a Ponte di Nave 
sul Tanaro, si rese padrone di Ormea, e cooperò alla presa di Saorgio. Divenuto 
generale di divisione, comandò nel 1795 l’ala sinistra dell’esercito d’Italia, rispiose 
gli Aasiro-Snrdi nelle posizioni di Vado , e mostrò veri talenti. Schèrer, che as- 
sunse da poi il comando , 1’ incaricò di stendere un progetto generale di condur 
quella guerra. Massena concepì un disegno ardilo, e chiese di poter dirigere egli 
stesso 1 ' esecuzione. Assunse il comando delle divisioni del centro , e, il dì 23 di 
novembre , superò due volte le forti posizioni difese dal generale Argenteau; po- 
scia minacciando la di lui ala sinistra con una mossa di fianco , mentre Schèrer 
assaliva di fronte , produsse la vittoria di Loano , battaglia che durò due giorni. 
Decisivi nc furono i risultali. Fu opera sua la vittoria di Millesimo: ebbe parte a quella 
di Dego, e fu veduto a Lodi avventarsi alla guida dei battaglioni vittoriosi. Il di 
»4 maggio del 1796 entrò in Milano, ed il s 5 in Verona; avanzò in seguito per 
Rovercdo , c, dopo un caldissimo combattimento, rispinse la prima linea di Beau- 
lieu. Il giorno 4 settembre si segnalò nuovamente nella battaglia di Roveredo , 
indi nella battaglia di Arcole il di i 5 novembre , e finalmente in quella di Ri- 
voli , il i 5 gennaro del 1797 , che gli meritò , in progresso , il titolo di duca 
di Rivoli. Penetrò nel mese di aprile colla sua divisione fino in Corintia , e ri- 
portò nuovi vantaggi a Tarvis ed a Clegen-furth. Buonaparle Io spedì successiva- 
mente a Vienna e presso l'arciduca Carlo, con una commissione relativa alia pace; 
il mandò in seguito a Parigi a chiedere la ratificazione de'prel immuri di Leobon. 
Massena accolto venne con pompa nella capitale ; ed il giorno 18 maggio le pri- 
me autorità gli diedero una magnifica festa nella saia dell'Odèon, Il Direttorio gli 
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conferì il comando supremo dell’ esercito di Elvezia. Gli si negava generalmente 
in quel tempo P estensione ed il complesso delle viste necessarie per condurre un 
grande esercito. Tale guerra , da lui terminata in una maniera sì brillante , fu 
prova che ei possedeva tutti i talenti di un generalissimo. Penetrò da prima nel 
paese de’ Grigioni , prese Coira, c fece prigioniero il generale Ausraberg, ma uopo 
gli fu in seguito di superare de’ grandi ostacoli. Dopo un sanguinoso com- 
battimento , che gli diede P arciduca Carlo , lasciò quella posizione , ed una mi- 
gliore ne prese fra la Reuss e la Limalh. Una lunga inazione negli eserciti oppo- 
sti nella Svizzera,- lasciò tempo ai Russi di giungere per soltcntrare agli Austriaci 
cui P arciduca ricondusse verso la Svevia minacciata allora di una invasione. Mas- 
sena rimase tuttavia immobile in conseguenza dei partiti riscaldati. Ma siccome il 
direttorio, malcontento dell' inesplicabile sua inazione, slava per togliergli il co- 
mando, ei determinò di assalire i Russi dinanzi a Zurico. Superò da prima il passo 
della Limath , e mise in seguilo in piena rotta P esercito russo , sotto gli ordini 
di Korsakow. La vittoria di Zurico preservò la Francia da una invasione di cui 
veniva minacciata. Ma Buonapartc, tornato che fu dall' Egitto , approfittò di tutti 
si fatti vantaggi. Come impadronito ei si fu dell' autorità , tolse il comando del- 
P esercito di Elvezia e del Danubio a Masscna , ed il mandò a comandare gli a- 
vanzi dell’ esercito d' Italia , che , dopo la perdita di Cuneo , erano stati rispinli 
negli Appennini. Masscna vi fece , con una mano di soldati privi di denaro , di 
viveri c di munizioni, quanto aspettar si poteva dal più valente capitano. Si chiuse 

10 Genova , e s’ immortalò per la difesa attiva di essa città : dopo aver perduto 
due terzi delle sue forze , rispingeva ancora il nemico, teneva a freno una popo- 
lazione numerosa , consumata dalla miseria e dalla lame , non che P indisciplina 
de' soldati oppressi di fatiche e di privazioni. Essendosi il blocco vieppiù ristretto 
incominciò la mortalità nella città , che conteneva oltre a roo, ooo abitanti , in 
preda alla disperazione. Ridotto a cinque in sei mila uomini di truppe , Massena 
reprimeva minacciante sedizioni, e ai difendeva tuttavia da nemici tenaci e nume- 
rosi. Non potendo più resistere Massena il giorno 4 giugno , sgombrò la città 
mediante una convenzione militare. Tale bella difesa , tenendo occupata la maggior 
parte delle truppe di Mèlas , favorì P invasione di Buonaparte pel San Bernardo , 
e per conseguenza contribuì alla sua vittoria decisiva di Marengo. Dopo tale gior- 
nata che il mise di nuovo in possesso di quasi tutta l’Italia, questi lasciò il co- 
mando supremo dell’esercito a Massena , e lo creò maresciallo dell’ impero (mag- 
gio i 8 o 4 ) , indi grande uffiziale della legione d'onore. Dopo clic sottoscritto fu 

11 trattato di Presburgo, tornò in Italia, è guidò la mossa dell'esercito francese nel 
regno di Napoli dirigendosi verso le Calabrie; ( 1806 ) il suo nome destò il terrore 
in quelle conirade che ancora per spavento si cita il Generale Massena , da Ca- 
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labresi. Salvò in alcuna guisa il grande esercito ad Essling, mediante la sua fer- 
mezza. Contribuì del pari alla vittoria di Wagram; e Buonaparle, riconoscente il 
creò principe di Essling , e lo colmò di onori c di ricchezze. Volendo scacciare 
gl’ Inglesi dal Portogallo , in che Tunot e Soult fallito avevano P impresa , egli 
scelse , nel 1810 , Massena , considerato siccome il più ardito c il più fortunato 
de' suoi luogotenenti. Gli afGdò un esercito di ottantamila uomini. Massena inve- 
stì a prima giunta la piazza Ciudad-Rodrigo , di cui a impadronì : assediò in 
seguito Almeide , di cui non potè divenir padrone che a mezzo settembre. Pene- 
trò quindi in Portogallo. 11 di 26 trovò 1 ’ esercito inglese comandato da Wellin- 
gton , schierato sulle allure di Busaco. In vece di prenderlo a rovescio, non esitò 
ad assalirlo di fronte , perde duemila uomini , ed ebbe da quattro in cinque 
mila feriti : quindi la sua prima impresa conlrascgnata venne da un fallo. Rigi- 
rata avendo finalmente tale posizione , per parere d' un contadino, Massena mar- 
ciò contro Lisbona , e Wellington si ritirò dinanzi a lui. Il paese era devastato; 
e P esercito francese , consumato dalla fame c dalla miseria , era intornialo d'in- 
surrezione. Il soldato sparlava del generale in capo, il quale, accompagnato dalla 
sua amante a cavallo, e da an brillante stato maggiore, devastar faceva il paese 
per appagare la sua cupidigia. Finalmente, poi che passato ebbe sei mesi presso a 
Lisbona, il maresciallo che disorganizzate vedeva le sue forze e mezzo logore, inco- 
minciò a provvedere , verso la fine di febbraro, per ritirarsi. Abbandonato avendo 
totalmente il Portogallo e la frontiera , Massena cadde in disgrazia di Napoleone. 
Foss’cgli scoraggiato o malcontento, o che Napoleone, il quale male accolto l'aveva 
impiegar noi volesse. Massena adoperato non fu nelle famose campagne del 1812 e 
1 8 1 3 ; c la sua cattiva salute fece si che si recasse a Nizza nativo suo paese. Dopo la 
battaglia di Lipsia, Buonaparle che conosceva e temeva le sue relazioni con Fouchè 
lo tenne affatto lontano da Parigi , conferendogli il comando dell'ottava divisione 
militare. Il giorno 20 di aprile del i 8 z 4 - » Massena inalberò la bandiera bianca a 
Tolone e con molta pompa fece riconoscere Luigi XYIII. Il re gli lasciò il suo 
comando, col titolo di governatore dell' ottava divisione, e lo creò successivamente 
commendatore dell'ordine di S. Luigi. Fu altresì naturato francese dal re e dalla 
camera dei pari. La sua condotta fu molto equivoca nel tempo dello sbarco di Na- 
poleone ( marzo i 8 t 5 ) : egli rimase immobile ia mezzo alla generale agitazione, 
creò degli ostacoli , persuase i Marsigliesi a restare nell’ inazione , e lasciò tempo 
u Napoleone, che potuto egli avrebbe arrestare a Sisteron. Finalmente si vide 
quello stesso maresciallo , che , nel suo manifesto pubblicato a Marsiglia , giurò 
fedeltà , al legittimo sovrano , e dichiarò eh' era pronto a vergare il suo sangue 
pel sostegno del di lui trono , .salutare , il giorno io del susseguente aprile Na- 
poleone. Nondimeno dopo la battaglia di Waterlo , si collegò di nuovo con Feu- 
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dio nella capitale, e giovò di questo e focacemente il partito. La vita del vecchio 
guerriero toccava al suo termine ; egli mori a Parigi, il di .i di aprile del 1817 
in uno stalo di rifinimento e disfacimento , frutto di lardo ed immoderato uso di 
voluttà. 

Ingresso di Massbna in Zunico. 

Dopo la completa vittoria riportata da Mossemi avanti la città di Zurico sopra 
i Russi, entrò vittorioso nella città ove si trattenne qualche giorno. £ra quella la 
prima sconfitta cui provassero i Russi in ordinata battaglia da un secolo in poi. 
Suwarow , il quale occorreva in soccorso de' suoi , non arrivò, che per ritirarsi 
quasi subito, ed aggiungere gloria a Massena. I militari consumati gli apposero due 
falli essenziali: primo di aver assalito troppo tardi, cioè Suwarow era già in mossa 
per soccorrere Rorsakow : secondo di non aver lasciato nell' ala destra che forzo 
insufficienti. Ne risultò che in vece di trarre dalla sua vittoria il vantaggio della 
totale conquista della Svizzera , obbligato fu di riirocedere al fiue di opporsi al 
formidabile Suwarow , e che l' indebolimento della sua ala destra mise in grado 
i Russi d' impadronirsi del S. Gottardo, che avrebbe potuto essere loro vietato. Co- 
munque sia la vittoria di Zurico preservò la Francia da un' invasione di coi ve- 
niva minacciata. 
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Nato ai 6 di marzo *4-7-Ì > nel Castello di Caprese nel territorio di Arezzo, di- 
scenderà dall’ antico ed illustre casato dei conti di Canossa. Suo padre, Luigi Leo- 
nardo Buonaroti , potestà di Caprese e di Chiusa , non vedeva in tale figlio che 
il sostegno d' una celebre famiglia. Un’ educazione conforme a si fatte mire era 
preparata al giovine Michelangelo ; ma le disposizioni straordinarie di esso pel 
disegno , cominciarono a contrariare i progetti de' suoi. Francesco Granacci , al- 
lievo del Ghirlandaio , sorpreso dai talenti di cui scorgeva il germe , si prestava 
con piacere dal suo canto a svilupparlo. Avvalorava tale genio nascente co' dise- 
gni del suo maestro , che il fanciullo copiava in segreto. 11 padre ed il zio 
di Michelangelo , riguardando la prattica delle arti come poco onorevole per la 
loro famiglia , trattavano piuttosto aspramente colui che le esercitava senza il loro 
assenso. Effettivamente i suoi progressi in (al genere riuscivano di danno a quelli 
che si avrebbe desiderato che fatto avesse nello studio delie lettere. Alla line fu 
forza cedere. Un' abilità ornai prodigiosa nell’ età sua , cattivava 1' ammirazione 
de' migliori giudici ; c tale consonanza di pronostici e di suffragi persuase al pa- 
dre che inutilmente si sarebbe opposto ad una vocazione si aperta. 11 giovane Mi- 
chelangelo fu collocalo presso Domenico e Davide Ghirlandai , i più celebri pit- 
tori di quel tempo, e rimase con essi (re anni. Di fatto la sua superiorità su lutti 
i suoi condiscepoli , ed anche sopra i suoi maestri , non tardò a manifestarsi. Se 
la temerità dell’ età c dell' ingegno lo sprona a correggere fino i disegni di Do- 
menico Ghirlandaio , questi è meno ofTcso di tale azione che sorpreso d‘ una tale 
prematurità di talento. La scuola de' Ghirlandai non poteva bastare al grande in- 
gegno di Michelangelo: avrebbe avuto bisogno dc’maestri i quali fossero stati real- 
mente in grado d’ insegnargli alcuna cosa. Ma in quell’ epoca dell’ arte, quali le- 
zioni poteva egli aspettarsi da uomini che erano, per verità, i primi del loro tem- 
po , ma che riconoscevano per maestro un giovanetto di quindici anni f Laonde, 
Michelangelo non potendo in fatto trovare maestro, si vide obbligalo di consultare 
se stesso. Fu veduto assiduo lavorare nella celebre cappella del Carmine, le pitture 
di Masaccio. Questi menò un pugno sul volto ad uno de'suoi condiscepoli che gli 
fracassò il naso , e gl» lasciò il sogno di tale violenza che lo sfigurò per tutta la 
vita. La protezione che Lorenzo de’ Medici accordava apertamente a Michelangelo 
non era I’ ultimo de’ motivi di tale gelosia. Lorenzo de’ Medici , divisato avendo 
di formare una scuola di scultori ebbe primamente in vista Michelangelo; la quale 
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scelia svilluppò onninamente in questo il genio che già lo piegava all'arte di scoi- 
pire. Diceva talora che ne aveva succhiato 1' amore col latte della stia nnlricc , 
eh' era moglie di uno scultore. Le prime sue prove in tate arte non furono infe- 
riori a’ suoi primi lavori nel disegno e nella pittura. De Medici volle averlo nel 
suo palazzo , e gli assegnò un particolare alloggio , c lo trattò come suo proprio 
figlio. Il palazzo de Medici era il couvcgno de’ dotti c degli artisti. La residenza 
che vi fece Michelangelo le istruzioni che vi ebbe da Poliziano, il più grande let- 
terato del suo tempo , alloggiato anche egli in quel palazzo ; gl’ incoraggiamenti 
che gli prescelse la liberalità del suo protettore , il vedere opere antiche , e gli 
studi eh’ ebbe agio di fare su di esse , tutto ciò dee connumerarsi tra le prime 
cagioni che influirono sul destino di tale graude artista. La morte del suo protet- 
tore lo privò in breve di questi appoggi. Pietro de' Medici , saccedendo a suo pa- 
dre non redò nò le belle qualità , nò la sua stima per le arti e per Michelangelo. 
Basti dire che, durante un intero inverno, lo tenne occupalo nel ridicolo lavoro 
di fare statue di neve. Il priore della chiesa dello Spirilo Santo Io ricompensò di 
(ale perdita di tempo , ordinandogli un crocifisso in legno , ed albergando nel 
convento , dove gli procurò dei cadaveri umani per studiare P anolomia. La fa- 
miglia de Medici fu cacciata da Firenze. Michelangelo aveva goduto del loro fa- 
vore ; temè di essere involto nella loro disgrazia. Deliberato avendo di sottrarsi al 
risentimento cieco di un popolo che credeva di vedere altrettanti nemici negli a- 
mici de’ de Medici, si ritirò a Venezia. Non trovando occasione di esercitare i suoi 
talenti , passò a Bologna e vi scolpì , per la tomba di S. Domenico , la figura 
di San Petronio , ed un angelo che tiene un candelabro. Ritornò presto a Fi- 
renze dove la calma si era stabilita. Di là si recò a Roma ove fu chiamato. Il 
suo primo soggiorno in quella città non fu però infruttuoso nò per le arti, nò per 
la sua gloria. Vi scolpì il celebre Bacco , che fu poi trasportato a Firenze, e 
posto nel museo di quella città. Gli afTarì domestici P obbligarono di ritornare a 
Firenze. Un masso di marmo colossale giaceva da cento anni colà abbozzalo. L’a- 
bile scalpello di Sìmone da Fiesole non era riuscito che a ricavare un aborto. Mi- 
chelangelo ne cavò fuori , in brevo tempo la statua di David, che sta dinanzi al 
palazzo Vecchio : la sua proporzione ò (ale , che P uomo della più alta statura ar- 
riva appena al ginocchio di quella. Si scorgono, per verità, alcuni difetti in tale 
colosso , soprattutto in una delle spalle ; ma provengono dalla mancanza di ma- 
teria e dagli antichi colpi di scalpello di coi il nuovo scultore non potò riparare 
la goffagine. Alcuni quadri , tra i quali si annovera la Sacra Famiglia, che in 
oggi si vede a Firenze , ma soprattutto il gran cartone della Guerra di Pisa , 
acquistarono allora a Michelangelo la nominanza del primato fra i disegnatori. Tale 
celebre cartone , destinato a decorare la sala del consiglio , c di cui Leonardo da 
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Vinci fece ii suo simile , rimase esposto lunga pena, e divenne la scuola di (ulti 
gli artisti. Colà attinse Raffaello le prime lezioni di Michelangelo. Sulla sede di 
S. Pietro era salito Giulio 11. volendo perpetuare la sua memoria nel monumento 
della sua sepoltura , chiamò Michelangelo , allora in età di Tenlinove anni. Pre- 
sentò il modello ma di lutto non scolpì che la statua dei Mose avendo Bramante 
da accorto cortigiano rappresentato al pontefice, che il progetto di farsi la sepol- 
tura essendo vivo , riusciva di cattivo augurio. Tali insinuazioni fecero , poco a 
poco il loro effetto. 11 papa s' indusse a trascurare l'impresa del Mausoleo. Miche- 
langelo , avvedutosi di tale rafTrcddamento tenne di averne la prova io un’ occa- 
sione in cui T ingresso nella camera del papa gli fu negalo. Quando sua San- 
tità mi mandarti a chiamare , disse al cameriere , gli risponderete che non et 
sono. Tornato a casa ordinò ai suoi servi di vendere le sue robe , e di andarlo 
a raggiungerò a Firenze : ‘C parli incontanente. Appena arrivato sulle terre della 
Toscana , fu sopraggiunto da cinque corrieri del papa , con lettere le più pres- 
santi ed miche ordini di ritornare a Roma , sotto pena d’ incorrere nella sua di- 
sgrazia. Preghiere e minaccie furono inutili : non si potò ottenere altro che scri- 
vere al papa come essendo staio trattato in una maniera poco conveniente , pre- 
gava sua Santità di scegliere un altro scultore. Durante un soggiorno di tre mesi 
che Michelangelo fece a Firenze , Giulio li indirizzò tre brevi al senato, pieni di 
minaccie perchè fosse fatto ritornare a Roma. 11 senatore Sodcrini che era gon- 
faloniere intervenne in tale negoziazione , onde Io persuase a ritornare presso il 
pontefice , che allora era a Bologna. Onde inspirargli maggior fidanza , fu man- 
dato , in qualità d' ambasciatore. Il cardinale Soderini ebbe l'incarico di presen- 
tarlo al papa. Giulio rigardandolo con occhio irato : In fine , gli disse, in vece 
di venir roi da noi avete aspettalo che noi stessi venissimo a cercarvi. Volendo 
dire che Bologna era più vicina a Firenze che Roma. Michelangelo mostrò ram- 
marico della sua condotta passata e fu rimesso presto in grazia di Giulio li , il 
quale gli commise la sua statua in bronzo , per essere collocata nel frontespizio 
di S. Petronio. Allora soprattutto si maneggiò accortamente per giungere a’ suoi 
fini : vi riuscì , e con le insinuazioni si propose al papa di far dipingere a fresco 
da Michelangelo , la grande volta della cappella Sistina. Ma siccome non era 
molto esperto per questa maniera chiamò da Firenze parecchi de' migliori pit- 
tori a fresco per imparare da essi tale pratica ; ma poi eh’ ebbe fatto la prova 
de' loro lalenti , in silenzio , distrusse il loro lavoro; si chiose solo nella cappella 
c non permise più ad alcuno d'enlrarvi. Ruppe ogni commercio coi suoi conoscenti, 
nel frattempo che durò tale grande opera, non fidandosi nemmeno di alcuno de’suoi 
allievi per macinare i colori. Tale mistero accrebbe la curiosità pubblica, e l'impa- 
zienza del papa. La metà dell’ampia volta era appena finita, clic Giulio II volle che 
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si levasse il palco. Ivi , per la prima volta , apparve in tatto il suo splendore la 
potenza del sommo ingegno dell'artista. Rimaneva da terminare l'altra metà della 
volta di quella celebre cappella , che fu da Michelangelo terminata. La morte di 
Giulio II sopravvenne ad interrompere un altra volta 1 ' esecuzione del Mausoleo , 
Leone X , suo successore , volendo lasciare alcune testimonianze della sua magni- 
ficenza dov’ era nato inviò Miche'angelo a Firenze per costruire la facciata della 
chiesa di S. Lorenzo. Non furono fatte che le fondamenta del progettato monu- 
mento ; ne fu più fatto , di che la morte di Leone X è però stata la causa prin- 
cipale. Tale morte pose tulle le arti in lutto. Michelangelo aveva circa io anni , 
allorché incominciò a darsi all’ architettura. Si citano varie piccole opere di lui. 
Vengono ricordati come degni di osservazione i mezzi che mise in opera , onde 
preservare il campanile di S. Miniato dall’ artiglieria nemica. Intanto gli agenti 
del duca d‘ Urbino pressavano Michelangelo e terminare il mausoleo di Giulio II. 
D’ altro canto, Clemente VII aveva divisato di fargli dipingere a fresco i due muri 
che formano i due lati piccoli della cappella Sistina. I due soggetti che Michelan- 
gelo vi dipinse da una parte il Giudizio finale , e dall' altra la Caduta degli an- 
geli. L’ artista 6Ì scusava sempre col duca di Urbino per terminare il mausoleo 
di Giulio li , che fu ultimalo in meno d' un anno. La statua principale che scolpi è 

vosi 

Questa statua colossale che il Buonaroti scolpì di sua mano fu situala quale ri 
vede ai presente nella chiesa di S. Pietro in Vincoli. Quantunque tale figura sia 
troppo conosciuta per fermarsi a descriverla basterà il dire , non ostante i difetti che 
ri possono notarvi , che, riguardo a ciò che costituisce il carattere, il pensiero 
uopo non è di guardarla con occhio attento c non preoccupato per riconoscenza 
all' artista. Il peregrino suo ingegno creava ad un tempo un capo lavoro in oguna 
delle tre arti del disegno : la statua del Jl/osè la pittura del Giudizio finale , e 
la cupola di S. Pietro. La critica che si fa in oggi di tali grande opere , fu 
fatta sin dal momento che comparvero. Tuttavia Michelangelo vi aveva talmente 
profusi i doni che gli erano propri , che la sua fama nc ritrasse un incremento 
prodigioso. Da qualche tempo si prevedeva la fine del grand’ uomo. Aggravalo 
dal peso degli anni , non viveva più che nella speranza e nelle contemplazioni 
della vita futura. Una febbre lenta gli annunziò che I' ultimo suo momento era 
vicino ; fece venire suo nipote. Leonardo , al quale dettò il suo testamento in queste 
poche parole. Lascio la mia anima a Dio , il corpo alla terra , il mio avere ai 
miei prossimi parenti. Mori ai 17 di febbraio 1S64 , in età di novant' anni. 
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i ? 

J J anno 1763 renne al mondo a Morlait , fu figlio d’ un avvocalo , deslinalo 
venne alla medesima professione ; ma , trailo da una decisa inclinazione per lè 
armi, s' ingaggiò soldato in un reggimento, in cui non rimase che breve tempo, 
avendogli il padre suo comperato il congedo, esigendo per altro che incominciasse 
di nuovo a studiare. Moreau era prevosto di legge a Rennes, e vi esercitava una 
specie d’impero sugli studenti, allorché nel 1787 il ministero volle far saggio di 
una rivoluzione nella magistratura Notabile fin d' allora per un contegno franco, 
per modi piacevoli e per cognizioni acquistale, figurò nelle prime turbolenze, sic- 
come capo della gioventù di Rennes ; e ciò il fece chiamare generale del par- 
lamento. Egli mostrò in tale occasione un senno superiore all’ età sua, e special- 
mente ne’ giorni 26 e 27 di gennaro del 1787 , ne’ quali utile fu l'influenza sua 
.per sedare la plebaglia ed impedire 1 ’ effusione del sangue. Nel principio della ri- 
voluzione formò una compagnia di canuonicri volonlarj nella guardia nazionale , 
c ne divenne capitano. Tale truppa fu per sua cura benissimo organizzala ed eser- 
citata ; ci continuò a comandarla fino nel 1792. Era per anche lungi dal preve- 
dere quale personaggio dovesse essere un giorno; ed incominciando a stancarsi di un 
aringo di cui gli sembrava ebe non potesse condurlo a nessun avanzamento , sol- 
lecitò di essere ammesso nella gendarmeria, contentandosi di un grado subalterno. 
Per buona sorte non gli fu accordata tale domanda ; quindi si fece ascrivere ad 
un battaglione de' volonlarj che partiva per gli eserciti del Nord. Militò la prima 
volta sotto Dumouricz in qualità di comandante di battaglione, divenne nel 1793 
generale di brigata, c l'anno susseguente generale di divisione, per domanda fattane 
da Pichcgru , che subito gli afGdò un corpo destinato ad operare nella Fiandra ma- 
rittima. Moreau s’ impadroni in prima di Menin , indi di Bruges, di Ostenda, di 
Nieuport , dell'isola di Cassandra c finalmente del forte di Chiusa, che capitolò 
il di 26 agosto. Nel momento iu cui conquistava tale città per la repubblica , i 
rivoluzionnrj di Brest mandavano suo padre sul patibolo per aristocratico. Il ve? 
ncrando vecchio, cui il popolo di Morlaii chiamava padre de’povcri, assunta aveva 
J’ amministrazione de' beni di parecchi migrati : tale pretesto servi per rovinarlo. 
Moreau si era già disgustato del sistema della rivoluzione : quell’ evento fece che 
sempre più la detestasse ; nè più conobbe la patria che ne' campi. Fu chiamalo 
al comando dell' esercito del Nord quando Picbcgru assunse quello dell'esercito del 
Reno c della Mescila. Liberandosi subito degli ostacoli cui gli opponeva il governo 
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della rivoluzione istituito in Olanda , formò un disegno di operazioni politiche e 
militari, degne di un generale consumato , disegno cui notificò al comitato fiatavo 
esigendo die si eseguisse. Fu trasferito al comando supremo degli eserciti del Reno 
e della Mosclla dopo clic Piefiegru si ritirò ; ed apri, nel giugno del 1796, la cam- 
pagna che divenne il fondamento della sua gloria militare. Fu veduto successiva- 
mente , dopo rispinlo il generale Wurmser verso Manfieire , tragittare il Reno , 
presso a Strasfiurgo , assalire il nemico a Rastadt , costringerlo a -cedergli la na- 
vigazione del Necker , e combattere contro del medesimo , il giorno 11 di ago- 
sto , presso ad Heydenheim , una battaglia che durò diciassette ore. Retroceduti , 
essendo gli Austriaci sul Danubio , Morcau muove innanzi , ma presto si trova a 
fronte il generale Latour , che riceveva continui rinforzi : egli per altro si ere- 
dea sostenuto da Jourdan verso Ratisbona. Essendo stato esso generale sopraffatto 
e costretto dall' Arciduca Carlo ad una pronta ritirata , Moreau separalo incomin- 
ciò la sua il giorno 11 settembre. Tale ritirata ò uno de' più bei fatti militari , 
cui la storia abbia eternati. Parve dapprima ebe impadronirsi volesse delle due 
rive del Danubio , e ritragittando improvvisamente il Lecb, batte, 1 ’ uno dopo l'al- 
tro , nella sua mossa retroguardia , quasi tutte le truppe de’ nemici che accorsero 
per chiudergli il passo. Per mezzo a grandissimi ostacoli, riusci a giungere in Bris- 
govia, tragittò il Reno a Rrisach, e conservò sulla riva destra due leste di ponte, 
1 ’ una a Rrisach , e l'altra nel forte di Kchl. Ivi il nemico perdi) nn tempo pre- 
zioso. Tale bella ritirala, dalle frontiere dell' Austria e della Baviera fino alle rive 
del Reno, acquistò a Morcau sommo grido. Si dee soprattutto osservarvi il rispetto 
religioso cui mostrò per la neutralità della Svizzera , allorché, incalzato da forze 
superiori e spinto verso il Reno, preferì di schiudersi una via per mezzo alle strette 
della foresta Nera , occupata già dagl' imperiali , e si astenne dal violare un ter- 
ritorio ncautrale ed amico , esempio si poco imitato dappoi. Facendosi supcriore 
ad ogni sentimento di rivalità. Dopo di essersi recato al di là del Lecb , Moreau 
assale i nemici su tutta la linea , traversa a forza il Danubio a Bleinheim e , 
sulla riva sinistra del fiume, nelle pianure di Ilochslaedt, ottiene, mediante uguali 
mosse , a tre giorni soltanto di differenza ( dal 16 al 19 di giugno), una vittoria 
simile a quella cui Buonaparte otteneva a Marengo. Avendo finalmente il febì ma- 
resciallo Kray abbandonata la posizione di Ulma , Morcau l’ insegue , e dopo di 
BTerlo ancora vinto a Ncubnrg , entra in Baviera , Italie di nuovo i nemici a 
Landsluit , né sospende le operazioni se non che dopo di avergli fatto sottoscrivere 
il giorno i 5 di luglio , 1 ' armistizio di Parsdorf, ad imitazione della convenzione 
di Alessandria. Tali due sospensioni d’ armi, che servirono per intavolare negozia- 
zioni più decisivo , prolungate vennero sino alla fino di novembre. Morenti , in 
tale epoca , ritornato al suo esercito , gli notificò che incominciate erano di 
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nuovo le ostilità. Aveva allora a Ironie 1’ arciduca Giovanni ; e 1’ esercito che 
gli veniva opposto , ascendeva a centoventimila uomini. Tale superiorità di nu- 
mero diede agli Austriaci la fiducia di prendere 1' offensiva. I due eserciti erano 
separati dall’ Inn. L’ arciduca tragitta il fiume ; e T ala sinistra de’ francesi , 
azzuffatosi col grosso del di lui esercito , retrocede. Moreau , ritiratosi anche 
egli , continua le retrogrado sue mosse verso llohenlinden , ed attira in tale 
guisa il nemico in certe strette. Ivi, il giorno 3 di dicembre del 1800 , egli diede 
all’ esercito nemico la sanguinosa e decisiva battaglia in cui non v’ ebbe nep- 
pure uu corpo de’ Francesi che non combattesse e si coprisse di gloria. La 
zuffa si appiccò nel centro : inutili riuscirono gli sforzi de' valorosi nemici per 
■sboccare dalla foresta nella pianura. Avendo il corpo di esercito del generale 
Bichcpanso marciato per mezzo alla foresta , il centro dei nemici fu preso a 
rovescio e volto in fuga. Cosi terminò quella memorabile battaglia che viola 
fu compiutamente. A quattro ora della sera , undicimila prigionieri , e cento 
cannoni erano in suo potere. Tali trofei sarebbero stati più considerabili an- 
cora , se la più lunga notte d' inverno e le vie cattive favorito non avessero 
il ritirarsi di tanti corpi di (ruppe rotti e disuniti. Oltre a seimila fra i nemici 
rimasti sul campo di battaglia. La perdila de’ francesi non fu che di nSoo 
uomini uccisi e molti feriti. Moreau non rispose alle congratulazioni de’ suoi 
generali che attribuendo loro la massima parte della gloria di quella giornata. 
Le sue mosse non furono sospese che allorquando l' arciduca Carlo , richiamato 
alla guida dell' esercito , notificato gli ebbe che l' imperatore era deciso di fare 
la pace , quali pur fossero le delermioazioni de' suoi alleali ; e tale dichiara- 
zione fu base alla convenzione di tregua sottoscritta a Steyer , il dì a5 de- 
ccmbre. Tale campagna di aS giorni poneva Moreau , senza contesa , nel nu- 
mero de’ più grandi capitani. Egli raccolse, come tornò a Parigi, l’omaggio 
della pubblica ammirazione. Buonaparte gli donò un paio di pistole magnifi- 
che , dicendogli , « che voluto aveva farvi incidere tutte le sne vittorie , ma 
che trovato non vi si era luogo bastante. i Lode forzata , che non riuscì a 
dissimulare T invidia cui tanti trionfi suscitata avevano nel cuore dell' uomo il 
più accessibile a tale odioso sentimento. Moreau trattava i suoi uffizioli tutti 
eguali come una adunanza di famiglia cui si discuteva con piena libertà su 
tutti i soggetti d' interesse pubblico , nella guerra c sull' amministrazione. Que- 
st' ultima considerazione soprattutto aveva adombralo molto Buonaparte ; e già 
mandato aveva presso il suo rivale molte spie , incaricate di osservare te me- 
nome sue azioni , e che spessissimo le disnaturarono ed infamarono. Moreau non 
badò mai a mascherarsi , continuando a trattare colla solita ingenuità sua. Buo- 
naparte non si tenne raffermo che allorquando ebbe sciolto ed annichilito , per 
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cosi dire , il Lello esercito di Moreau , nella fatalo spedizione di S. Domingo. 
Esso generale , scorgendo i pericoli della sua posizione , più non pensò che a 
vivere ritirato. Domiciliato in una terra cui aveva comperala , non compariva 
quasi mai a Parigi ; e ricusò più volte di recarsi alla corte che Buonaparte 
vi aveva creata A Grosbois , fra le dolcezze di un’ unione recente { aveva spo- 
sata la damigella Hulot ) , in mezzo ad un picciol numero di amici , e visitalo 
dagli slran cri che numerosi succedevano, per dimostrargli la loro ammirazione. Ivi 
disapprovava altamente la rapidità con la quale Buonaparte usurpava il potere. 
Tutti i suoi frizzi , tutti i suoi discorsi incessantemente ripetuti al suo rivale, 
odio in lui crescevano ciascun giorno ; c' già considerava Moreau siccome P o- 
slacolo maggiore ai suoi disegni d' usurpazione ; c già il desiderio di rovi- 
narlo era il primo suo pensiero. 0 fosse che la sua politica , per trarlosi d' im- 
paccio , fatta avesse nascere 1' occasione d' involgerlo nella trama di una co- 
spirazione. Per tre mesi esso generale fu tenuto in una rigorosissima segreta. 
L' illustre ritenuto destava generale compassione , ed il suo partito si mostrava 
scopertamente. Più si appressava la sentenza , più si manifestava tale compas- 
sione. I soldati si dichiaravano ad alta voce , e s' incominciava ad udire un 
mormorare violento. Moreau recitò dinanzi ai giudici nn discorso nobile e commo- 
vente. La sua difesa, fu convalidata dalle negative generose di parecchi accusati. 
Bitirati essendosi i giudici nella camera del consiglio , il commissario del governo 
opinò primo di condannare Moreau alla pena di morte. Il presidente fu proclive 
a tale parere. Ma parecchi uomini potenti , quali erano Fouchè , Rial , Thurioi 
aneli’ egli , ed il comandante della gendarmeria , rimostrarono a Buonaparte che 
se Moreau venisse condannato, era argomento di temere una sommossa per parte 
de’ soldati , de' quali il numero maggiore ajutalo avrebbero a rapirlo. Finalmente 
lo condannarono, il di io di giugno ( i8o4- ), a due anni di prigionia. Nel me- 
desimo istante si udì dappertutto il popolo gridare: c Egli è salvo I i Sua moglie 
fu sollecita a chiedere siccome una grazia che permesso gli fosse di viaggiare du- 
rante i due anni che durar doveva la sua prigionia. Ella ottenne il consenso per 
tale partenza , o piuttosto per tale ostracismo , a condizione che Moreau ritirato si 
sarebbe negli Stati-Uniti , nò potuto avrebbe rientrare in Francia se non che au- 
torizzato da Buonaparte. Moreau partì per la Spagna , scortato da gendarmi ; ed 
a Cadice s’ imbarcò nel i8o5 per recarsi negli Stati-Uniti. Sua moglie l'accompa- 
gnava. I suoi beni in Francia furono venduti dalla di lui suocera, che gliene tras- 
mise il ricavato , dedotte le spese enormi del processo criminale. Giunto Moreau 
negli Stati-Uniti, scorse da osservatore quei paese ; visitò le cascate del Niagara, 
« scese sull' Ohio ed il Mississipi verso il more , c tornò per terra a Morisviile 
donde era partito. Ivi comperò una bella casa di campagna c vi fermò stanza. Tale 
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solitudine , in cui altra ricreazione ei non aveva che la pesca e la caccia , era per 
lui deliziosissima. Ivi , intorniato di amici , obliava i suoi inforlunj c di rado 
no nominava l'autore. Sembrò che la nuova dell’orribile aggressione delia Spagna 
mettesse un termine alla politica sua indifferenza ; ci previde la sorte futura della 
Francia. Più non potendo staccare il pensiero dai mali da cui la patria sua stava 
per essere oppressa , mitri la speranza di ripristinare un giorno la felicitò e la 
gloria. Come noto gli furono i disastri di Mosca , passò dall’ afflizione al furore , 
c disse parlando di lluonapartc. c Quell’ uomo copre di vergna c di obbrobrio il 
nome francese ; riserva all’ infelice mio paese l’odio c le maledizioni dell’Universo » 
Era in tale disposizione dell’anima quando gli vennero le prime proposizioni del- 
l'Imperatore Alessandro. Determinò di unirsi con (ale monarca , s’ imbarcò segre- 
tamente il di 23 giugno del i S 1 3 con de Svinine, consigliere dell’ambasciata 
russa , ed entrò il ai di luglio, nel porto di Golemburg. Dovunque , accollo venne 
come un liberatore ; obbligato era d’ involarsi alle acclamazioni della moltitudine. 
A Stralsunda passò Ira giorni col principe di Svezia. Quando Morcau giunse a 
Praga , in cui erano uniti i sovrani alleati , il suo nome volò di bocca in bocca. 
L' imperatore di Russia il prevenne , ed ebbe seco una conferenza di due ore. Lo 
presentò egli stesso alle suo sorelle, le grandi duchesse di Weimar c di Oblcnburg. 
Uscito dall' appartamento dello Czar , Moreau , commosso , disse a de Svònire c Qual 
nome è mai l' imperatore Alessandro I sacrificherò la mia vita a quest' angelo di 
bontà ; quanto si dice di lui ò inferiore alla realtà ». L’ imperatore d'Austria gli 
ricordò lo sue campagne sul Reno. Alessandro in persona condusse da lui il re 
di Prussia. Appressandogli Federico Guglielmo gli disse che con grandissimo pia- 
cere vigilava un generale si rinomato per talenti c per virtù. Intanto era spirata la 
tregua fra Napoleone c gli alleati. 11 progetto degli alleati consisteva nell' uscire 
della Boemia col loro grande esercito onde prendere a rovescio ed assalire Dresda , 
centro delle operazioni di Buonapnrle. Dresda fu investila il di 26 di agosto. Mo- 
reau se ne avvicinò in persona allato dell’ imperatore Alessandro ed al re di Prus- 
sia ; esaminò la posizione di Ruonaparlc , scorrendo la fronte delle colonne in mezzo 
alle palle di cannone ed alle bombe. Lo domane si cominciarono gli assalti Mo- 
reau , che accompagnava l’ imperatore , comunicate gli aveva alcune osservazioni, 
c si avanzava per osservare le mosse del nemico allorcbò una palla di cannone gli 
fracassò il ginocchio della gamba destra , e passando da parte a parte il cavallo 
portò via la polpa dell' altra gamba. Cadde egli fra le braccia del colonnello Rap- 
patcl , dicendogli. « Sono perduto ; ma è dolce il morire per una causa si bella ». 
Alessandro gli fu prodico pungendo di ogni soccorso. Fallasi una barella con picche 
di cosacchi, Morcau fu trasportalo in una casa vicina. 11 primo chirurgo dell'im- 
peratore gli tagliò la gamba destra. II generale lo pregò di esaminare l'altra, cd 
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udita la risposta che era impossibile di salvarla, c Dunque, tagliatela , disse fred- 
damente j. Siccome 1 ’ esercito si ritirava, fu trasportalo più lungi su di una ba- 
rella chiusa di cortine. La domane progredì Uno a Laun , dove scrisse , malgrado 
la sua debolezza, una lettera a sua moglie, ed un altra all’ imperatore di Rus- 
sia. In cinque giorni gli amici suoi , il videro lentamente scendere nella tomba , 
spirato essendo nella notte del due settembre i8i3. Il suo corpo, condotto dapprima a 
Praga per essere imbalsamato , fu trasferito e sepolto nella chiesa cattolica di Pietro 
borgo con tulli gli onori giù tributati al maresciallo principe Rotusoff. Lo Czar 
scrisse una lettera commovente alla vedova di Morcau ; c la fece dono di cinque- 
centomila rubli c le assegnò una pensione vistosa. 

PASSAGGIO DHL PO 

Ciò Morcau , in un consiglio di guerra , opinato aveva di ritirarsi verso il 
Piemonte , trovandosi nella bassa Italia , evitando qualunque combattimento con 
gli Austro-Russi che acquistala avevano una decisa superiorità, c de' quali il Ma- 
resciallo Suwarow affrettava le mosse. Alla (ine poi che lungamente resistito ebbe 
alle preghiere degli altri generali , l'esercito che già ritirato si era dietro l'Adda. 
Presto superato nella sua posizione di Cassano , ripiegò in buon ordine verso il 
Ticino ; condusse la sua ala destra verso gli Appennini , e formò una specie di 
campo (rincicrato dietro il Po ed il Tanaro , fra Alessandria e Valenza. Il giorno 
zi di maggio 1800 tragittò il Po rispinsc i Russi ; ma, assalito dalla maggior parte 
delle forze di Suwarow , uopo gli fu di sgombrare Valenza ed Alessandria. In 
(ale critica situazione , Moreau retrocesse verso Cuneo , prese posizione sul colle di 
Tenda, facendo sfilare la divisione del generale Victor sulla sua destra , al fine di 
assicurarsi le comunicazioni col generale Macdunald , il quale accorreva dal regno 
di Napoli per unirsi a lui. Ma Suwarow ebbe la destrezza di tagliare la comuni- 
cazione di Morcau eoa Macdonald , anzi battè 1 ' esercito di Napoli presso Trabia, 
e Morcau dovè ricoverarsi di nuovo su gli Appennini. Gli era allor allora stato con- 
ferito il comando supremo dell'esercito del Reoo, ove si trasferì , di cui abbiamo 
fallo ineosione nelle precedenti pagine. 
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IL PUtQtORtBlO DI 3» ilimì 

Aon tann dovuti a quest’ uomo tutti « mali della Franca ? Aon tra forse a spese delle vile del fiore 
delta gioventù francese , e de' sudori delle mani Mutinole , che esso satollava i msanzìabde 
fame della sua ambitane ? Oh quanto meglio sarebbe il ricovrire di un reio quell’ epoca infelice , 
in cui f uomo si studiò a tulio potere distruggere f altro l’omo ! 


ÌN acque in Ajaccio di Corsica il i 5 agosto 1769. Carlo Bonaparte suo padre nel 1777 
In fece ammettere nella scuola militare di Brienne nella Sciampagna. Tutte le sue 
abitudini lo trascinavano sin dalla sua prima giovinezza verso lo studio e la medi- 
tazione : la preferenza che egli dava sin dallora alle scienze esatte , ed agli esercizi 
militari , i suoi maestri previdero tutto ciò eh’ era possibile attendersi un giorno da 
lui. Assiduo alla lettura di Plutarco : straniero a’ piaceri ed alle rccriazioni de’ suoi 
giovani condiscepoli , si vedeva sempre solitario e pensieroso , con un libro fra le 
mani. Un tal carattere era per altro poco atto a fargli fare de' progressi nella lettera- 
tura , nello studio delle lingue e nelle arti cavalleresche. 1 concetti clic gli uscivano 
di bocca nelle prime epoche della sua vita , sorpresero più d'una volta i suoi precet- 
tori. Compreso nel 1784 nella promunzionc degli allievi , che passarono dalla scuolu 
militare di Brienne a quella di Parigi , egli subi degli esami in tutte le parti del- 
l'arte , alla quale si dodicava : questi esami , che idonei risultavano , furono seguili 
dalla sua nomina ad una sotto-tenenza al reggimento La Fere artiglieria. Ritornalo 
in Corsica sul principio del 1790, egli passò tre anni in quest'isola sotto gli ordini 
del generale Paoli - interamente occupato allo studio della teoria dell'arte milital e . e 
manifestando in tutti i rincontri i principi e le opinioni dell’amico il più esaltato 
della libertà. Il generale Paoli sostenuto dalle armi Inglesi fece colpire Bonaparte 
da un decreto particolare : fu costretto a rifugiarsi in Provenza colla sua numerosa 
famiglia , che avendo perduto tutto , fissò la sua dimora in Marsiglia. Napoleone se- 
gui il reggimento di artiglieria , nel quale allora trovava» col grado di Tenente- 
Questa fu l'epoca , in cui , in seguito dell' entusiasmo clic si era risvegliato ne’ spiriti 
dopo il 3 i maggio 1698. Bonaparte divenuto capitano in secondo al quarto reggimento 
di artiglieria fu spedito nell’ armata che assediava Lione sotto gli ordini del generale Kel- 
lermun. Saliceli! , deputato della Corsica , uno de’proconsoli c oliera stato in tutti i 
tempi l'amico della famiglia di Bonaparte , egli presentò il giovane Napoleone a Bur- 
ras , si rese garante del suo attaccamento alla causa repubblicana , e gli fece otteuere 
degli avanzamenti. Giuseppe di lui fratello andava ad ottenere un brevetto di com- 
missario di guerra e Luciano un impiego nell' amministrazione dcllarniata delle Alpi 
niuriltiine. Nominato capo di battaglione, fu traslogato nell'armata d'Occideute: que- 
sto passaggio lo feri vivamente : (gli provocò , ed ottenne un congedo per restituirsi 
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a Parigi , e coli ottenere la sua reintegra nella .sua armata. Respinto dal governo , 
ricino» 1 la permissione d'abbandonare la Francia c d'andare a prendere servino in Tur- 
chia. Ballai avendo avuto il comando dello truppe repubblicane ottenne di lare unire 
a lui Bonaparte eolie funzioni di generale di brigada. Dietro i grandi servizi , elio 
egii veniva di rendere , fu nominato Generale in capo dell' annata dell' interno. In marzo 
1796 egli sposò Giuseppina della Pagerie, vedova di Visconte Beaubarnais ; eblc eou- 
temporaneamcntc al suo matrimonio il comando in capo dell'armata d'Italia. Egli partì 
da Parigi il 21 marzo 1796. Appena arrivato a IN izza che pronto ad attaccare con un 
armata senza disciplina, senza viveri, senza munizioni e quasi nuda. L'annata che gli 
stava a fronte , composta dì Austriaci, Surdagnuoli c .Napolitani, era forte di sessanta 
mila uomini. L'armata nemica fu intieramente disfatta nella battaglia di Monte-notte, di 
Millesimo; di Dego, di Sico, di Molitori occupando molte fortezze, assicurò all'armata 
Francese il jmsscsso di tutta la Lombardia ; il i 5 maggio 1796 entrò in Milano. Da 
per tutto si dimostrava il protettore dell' ordine pubblico , delle scienze c delle arti. 
La lwttaglia d'Arcole c quella di Rivoli assicurò l'Italia ai Francesi. 11 pontefice Pio Vi 
domandò la pace al generale Bonaparte , il quale aveva invasa la Romagna , Bologna, 
la Marca d'Ancona , il dacato di Ferrara e dTJrbino. Il ig febbraio 1797 fu tonchioso 
a Tolentino colla Santa Sede un Trattato col pagare alla Francia tredici milioni in 
contanti , o in effetti preziosi. Il 26 marzo egli passò il Tagliameuto , offri battaglia 
agli Alemanni , e riportò su quell'armata una vittoria che sottomise al potere dei 
Francesi il territorio Veneziano, e si apri il passaggio del Titolo. La missione 
di Bonaparte in Italia era gii compita. Di là ebbe Online di recarsi in Alessandria 
ove la prese d'assalto , e dopo avervi promulgato un proclamatile calmò gli spirili : 
nominò il generale Klebcr gnvernadore di questa piazza, egli affrettò la marcia della sua 
armata sul Cairo. Aveva battuto in quattro giorni i Mamelucchi: il 19 luglio l'armata 
giunse alimi ti di Delta , avendo dirimpetto di essa la brillante truppa di Mourad-Bcy. 
-che si spiegava in battaglia. I Francesi attaccati da’ Mamelucchi gli attesero a dieci 
passi di distanza , gli schiacciarono sotto il di loro vivo fuoco , e dopo diverse ma- 
novre ripoi lanino il più brillante successo: una delle di loro divisioni arrivò nella 
notte sotto le mura del Cairo. JScllo stesso giorno Bonaparte , lo Stato Maggiore e 
tutta l'armata presero possesso della città. U 1 4 agosto il generale Kleber gl'inviò un 
aiutante di campo d'Alessandria con un plico del 2 agosto , col quale gli dava noti- 
zie de" svantaggiasi risultati del combattimento navale , il quale avendo avuto luogo 
il primo agosto alla rada Abonkir tra la flotta Francese e quella inglese comandata 
da jNelson , aveva tolta per sempre all' annata Francese ogni speranza di ritirata . e 
non le lasciava altra alternativa, che quella di vincere o morire. Bonaparte non lasciò 
travedere alcuna emozione su i suoi lineamenti alla lettura dell' orribile disgrazia, ma 
con sangue freddo , disse : Noi non abbiamo più J lolla ... e bene bisogna rima- 
nere in queste contrade , 0 risortirne grandi come gli antichi. Bonaparte intanto cer- 
cava trar partito dalla uadtitudinc. In occasione dell'anniversario della nascita di Mao • 


Digitized by Google 


metto egli ordinò delle sollemrìt& , nelle quali riuniva la pompa Orientale a tutto il 
fasto Europeo. Bonapartc ebbe l'ordine dal Direttorio di portarsi subito in Francia , 
lasciando il contando al generale Kleber. Simbarcò sulla fregata la Meuron insieme 
coi generali Bertliier , Andrcosoy , Murat , Lamica c Marmont. Col disegno di schi- 
vare gl'inglesi , essi si tennero lungo la costa dell’ Africa. 

Il q ottobre dopo 48 giorni di traversata la piò (olia: su ili un mare coperto di 
vascelli nemici, Bonapartc rimise il piede sul suolo di Francia. Questi giunto in Parigi si 
guardò bene di far travedere il segreto della sua ambizione ; egli intese lutti i par- 
titi , e sembrò a ciascuno di loro l'uomo necessario per assicurare il proprio trionfo; 
s'accorse eh' egli stesso era un partito , e che invece di secondare gli altri , gli sarebbe 
stato facile di farsi da questi coadiuvare nella sua elevazione. I diversi arringhi te- 
nuti da Bonaparte avevano gii prodotto un grande clTrUo sulla classe de’ militari ; li- 
lialmente dopo varie discussioni fu piazzato alla testa dello stato col titolo di primo 
Console. 11 primo Console appalesò di portar la guerra in Italia, il Tribunato approvò 
«il ordinò la partenza. Bonapartc parti da Parigi per comandare l'armata d'Italia il 17 
maggio 1800. In quattro giorni tutti gli ostacoli opposti dalla natura furono supe- 
rati , e fu passato il monte S. Bernardo. I Francesi enfiarono a viva forza in Su- 
ro , e nel castello della Brunette ; presero il forte di Bard colla città c la cittadella 
d'Ivrèe: riportarono vittoria a Romano, c Montehello: il primo Console fè il suo in- 
gresso in Milano. In seguito della battaglia di Marengo il primo Console riconqui- 
stando il Piemonte dettò ai nemici le condizioni della pace. Egli rassegnò dopo que- 
sta vittoria il comando dell' armata al generale Bertbicr e si restituì a Parigi , in 
mezzo alle popolari acclamazioni. Esso però meditava la ruina dell' uomo , che sotto 
il velo della sciocca libertà , ingannò l'Italia nello stesso modo col quale si avvisa- 
va d’ ingannare ben presto ancora la Francia. 11 primo Console, di cui la politica, e 
l’orgoglio lo fece ascendere a quel grado in cui 1’ abbimi veduto; istituì la Legion 
d’onore, ch’egli destinò a ricompensare ogni sorta di servizi resi alla patria. Il 
primo Console dopoché si elilc conciliata la pubblica opinione collo stabilimento 
della pace generale, stimò a proposito, eli’ era già tempo di dare un nuovo passo 
verso la stabilità del suo potere. Insensibile alla gloria di essere il primo Magistra- 
to di un popolo libero , la sua insaziabile ambizione , die trovava angusti i va- 
sti limiti del potere Consolare , non poteva essere diversamente soddisfatta, che colla 
poqiora de’ Re : egli si armò di speciose ragioni per dimostrare la necessità d’ innal- 
zare un trono Imperiale ereditano , c piazzare sulla sua testa la corona degli imjie- 
ratori d’Occidento , e ricusò con disdegno e con collera ogni proposizione che con- 
trariava questo suo progetto sostenuto particolarmente da Fontanes : finalmente il 3o 
aprile da Curèc fu fatta la proposizione nel Tribunato , di proclamare il primo Con- 
sole Imperatore , e di stabilire l’eredità della Corona nella di lui famiglia: 1" in- 
domani i membri del Corpo Legislativo si riunirono nella sala della Questura per 
mettervi lo stesso voto ; il 3 maggio il Tribunato adottò all' unanimità , il voto 
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niNwi dal Corpo Legislativo e furono collo «toso alto i due fratelli dell' imperatoti 
Giuseppe e Luigi creati , il primo Gnmd’ Elettore , il secondo Contestabile. 11 Senato 
istallò in seguito i Collegi Elettorali , l’alta Corte Imperiale, c le gran dignità del- 
l'I inpero , que’ generali , che avevano comandato in capo Tarmata, furono nominati 
marescialli dell' Impero. Il giorno 12 ottobre 1802 cominciarono i preparativi rela- 
tivamente all' incoronazione ; con decreto imperiale convocò il Corpo Legislativo per 
assistere a questa ccrcmonia ; dopo ben lunghe negoziazioni , che offrirono più tl'un 
ostacolo, il jwjki Pio VII prese la risoluzione di recarsi in Francia, dietro le più 
1 tve , e reiterate istanze di Napoleone ; T imperatore , che trovatasi a Fontaineltleau 
andò all’ incontro del Sa irto Padre , c tre giorni dopo questi sovrani partirono da 
quella residenza per recarsi a Parigi nella stessa carrozza. L'imperatore e finiperatricc 
furono consacrati dal papa ; ma Napoleone situò colla propria matto la corona Im- 
periale sulla sua testa. L imperatore c Tinipcralriee abbandonarono Parigi , per recarsi 
a Milano per T oflerta fattagli rùtila corona di Ferro. Il papa riprese il viaggio jtei 
suoi stati. Giunti a Milano l'impcralore e l impcralrice , ove fu coronato il 26 mag- 
gio 180Ó nella qualità di re. 11 21 giugno egli parti da quella capitale per visitare 1 
dipartimenti del regno per indi recarsi a Parigi. Senza dichiarazione di guerra gli stati 
deire rii Baviera suo alleato erano stati invasi dall’ armata Austriaca. L’ imperatore con- 
vncò una seduta straordinaria del Senato ; espose la condotta ostile dell' Austria, c dichiarò 
ch’egli nudava di presenza a comandare le sue armate, fu decretata una leva di ot- 
tantamila coscritti , e l'indomani l’imperatore aveva già abliandonato Parigi. 11 gene- 
rale Mack sorpreso «Li una marcia cosà rapida , appena ebbe tempo di rifuggiarsi nella 
piazza di L’Int, ov’ egli ubltussò le armi con 3 o,ooo uomini, 3 ooo cavalli, e 80 
j lezzi di cannone co" corrispondenti tiraggi. Questa capitolazione segui dietro le piò 
savie combinazioni militari. In seguito di un gran numero di vantaggi parziali ripor- 
tati dalle diverse armale , Napoleone fé quarticr generale a Porlitz , e l’ imperatore 
d Austria si ritirò a Olinutz , che iti seguite volle anche abbandonare , allorché Napo- 
leone entrò a Brunii. Il 28 novembre i 8 i 3 Timperatore di ltussia si stabili aVischau- 
e tutta la sua armata pre-c posizione dietro questa città. Il 2 dicembre fu data Ince- 
lebre Intuglia di Austcrlitz i di cui immensi vantaggi sono noti a tutti. Il J ditelli 
lue ebbe luogo un abboccamento tra gl'imperatori di Francia e d’Austria. Il risultalo ili 
questo alilioceanicnto fu una capitolazione, cd un armcslizio concliiuso ad Austcrlitz. 
Venezia fu riunita al regno Italico, e la Toscana, Parma e Piacenza all'imperatore 
Francesco. La Prussia clic interi enne a questo trattato, cede all ini] oratore il Gran ducato 
di Bcrg, ch’egli donò al principe Giacchino Murai suo cognato. Il 27 dicembre Napo- 
leone fece pubblicare da pertutto un proclama relativo alla conquista del regno di Na- 
poli, sul di cui trono chiamò egli il primo genito de’ suoi fratelli. Il 3 o dicembre si 
pose in viaggio per restituirsi a Parigi. Dopo alcuni mesi richiese spiegazione alla 
corte di Prussia perchè faceva dogli armamenti ; la risposta non fu soddisfacente. 11 
2.5 settembre Napoleone parti da S. Cloud e portò la guerra alla Prussia clic se n ini- 
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padroni e fece il suo ingresso in Boi-lino il giórno 27 otlolire. Il 21 novembre l'im- 
peratore da Berlino emanò e fè pubblicare un decreto, col quale dichiarava le isole 
HriUanichc in i stato di blocco. Questa misura comjiromctleva nello stesso tempo 
tulli gl’ intei-essi d’Eui-opa. li a 5 novembre ebbe luogo un uhltoccamenlo di due ore 
sul Niòmcn tra gl’ imperatori Napoleone , Alessandro , od il re di Prussia ; i risul- 
tati non furono resi pubblici: Napoleone fece ritorno a S. Clouil. In marzo del 1808 
sui-sero le dissenzioni , che la politica di Napo'eme fomentava <la gran tempo nelLi 
famiglia Beale di Spagna. Il principe d’ Asturics con i suoi fratelli fecero una formale 
rinuncia de’ loro dritti sul trono di Spagna e partirono per la Francia insieme al Re. 
Alla nuova di questi avvenimenti c della proci umazione del G giugno , colla quale il 
Principe Giuseppe fratello primogenito di Napoleone era chiamato al trono di Spa- 
gna , il fuoco della guerra civile che si era manifestato a Madrid sin dal 2 maggio 
precedente si dilTuse con orribile rapidità iti tutte le proviticie della monarchia. L im- 
peratore abbandonò Parigi per recarsi a Bayouna , ove giunto cou forte armata entrò 
in Rurgos : il 4 dicembre entrò in Madrid per capitolazione : ubol’i 1 ’ inquisizione ; 
rese la libertà alle persone rinchiuse nò criminali , per la giurisdizione di questo tri- 
bunale. Avvertito da socrcle notizie clic le truppe imperiali Austriache si erano avan- 
zate sul Bavarese profittando clic Napoleone si trovava a Madrid. Esso parti dalla ca- 
pitale della Spagna , tirò dritto a Strasburgo ove raggiunse l’armata clic colà aveva 
diretto il consiglio Aulico. Il 3 o l’armata Francese non essendosi ancora riunita , ma 
stretta vivamente dagli Austriaci, che avevano alla di loro testa l’arciduca Carlo, il 
più i ri tiepido ed il piò dotto de’ loro generali , Napoleone si pose alla testa delle 
trupjie della Confederazione , ed offri la sanguinosa battaglia di Ralisbona , nella 
quale i nemici furono completamente disfatti. Il 7 luglio 1 8oq ebbe luogo la celebre bat- 
taglia di Wagram ove l'armata nemica rimase totalmente distrutta. Circa lastra» epoca 
gl’inglesi sbarcarono nelle isole della Zelanda: contemporaneamente essi si avanzavano 
sopra l'Escant , c minacciavano Anversa , Napoleone inviò Bernadoltc di tutta fretta 
in soccorso del Belgio , e forzò l’ inimico a ritirarsi. Dopo la battaglia di Wagram , 
ottenne Napoleone una pace molto più favorevole , eh’ egli non poteva sperarla. Dopo 
aver passato sci o sette giorni a Monaco , egli abbandonò questa residenza , per re- 
stituirsi in Francia. Il rumore di un vicino divorsio tra lui e 1 ’ imperatrice Giusep- 
pina era stato gran tempo sparso da suoi confidenti, ma tutte le volte, clic l'im- 
peratrice , aveva voluto lagnarsene con lui ella lo aveva trovato quasi sempre ir- 
ritato. Giunto il momento di renderlo notorio chiamò il viceré d' Italia figlio del- 
ibi mperatice, dopo alcuni abboccamenti sembrò pcrfclUamcntc rassegnata. Subito clic 
fu reto di pubblica ragione Io scioglimento del matrimonio di Napoleone c Giuseppina, 
la .maggior pile delle Corti d’ Europa intrigarono per un’ alleanza conjugale. Intanto 
fu conchiuso il matrimonio con l’ arciduchessa Maria Luisa d' Austria , la quale do- 
po nove mesi diede alla luce un figlio, che Napoleone denominò re di Roma. 
Nei i primi mesi del 1812 si diede principio ad un’ armamento considerevole an- 
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nunzinndo clic si doveva attraversare la Russia per andare ad attaccare nelle Indie 
la potenza Briltanica. Da Parigi partivano giornalmente delle truppe per riu- 
nirsi alla grande armata, che prendeva posizioni alle sponde della à istola. Napoleo- 
ne il g maggio abbandonò Parigi di unita all' imperatrice , giunti a Diesila vi passò 
i5 giorni coll'imperatore d’Austria , il re di Prussia , c molti altri sovrani. L im- 
| «oratore delle Russie conoscendo questo passo di Napoleone una stratagemma per 
sorprendere l' armata Russa. Egli faceva un appello a’ suoi popoli , od invocava il 
concorso dell’ Austria , della Prussia , e del resto dell’ Alemagna per respingere il 
nemico. Il piano clic si era stabilito era quello di tirare l'armata Francese nell’ in- 
terno della Russia , che in meno di un mese tutti i rigori del clima sarebbero di- 
venuti funesti all'armata Francese. Il iG Luglio la principale armata de' Russi co- 
mandata dall’ imperatore Alessandro , era trincerata a Drissa sulla sponda settentrio- 
nale della riva del Dcvina : sull’ altra riva essa aveva a fronte i corpi de' marescialli 
Ney , Oudinot, la Cavalleria de’ generali Nausonty e Montebrun tutti sotto gli ordini 
di Murat. S’incominciarono gli attacchi portando la vittoria sempre Tarmata Fran- 
cese : giunti a Smolcnsk la città fu incendiata tutta. Il 3o agosto le truppe Francesi 
s’ impadronirono di Mosclou; ma i Russi prima di sortirne avevano di già distrutti 
i loro magazzini , c data una parte della piazza in preda alle fiamme. Scosso Napo- 
leone delle più vive istanze del Principe Poniutowski , il quale ne' primi giorni di 
ottobre gli aveva annunciato , clic la sua armata auduva incontro ai più forti peri- 
coli ; ch'egli conosceva il clima: istruito d'altronde da diverse notizie che la pace 
ch’egli proponeva in ciascheduna vittoria non era abbracciatile , che Alessandro era 
risoluto a non consentirvi mai. Cosà egli si decise di fare uscire da Mosckou gli am- 
malati per farli trasportare a Muj.usk. La stagione era ancora passabile , ma il freddo 
incominciava a sentirsi. I Russi erano rientrati a Mosckou dopo un’ azione sangui- 
nosa. Le strade divennero impratlicabili pel trasporto digli equipaggi , un grandis- 
simo numero di uomini colpiti dal freddo c spossali dalla fatica spiravano di subito 
in marcia. In poco tempo T armata perdi: più di 3o mila cavalli. La cavalleria fu 
smontata intieramente. Il t4 novembre di un armata forte di 5? 5 mila uomini , c 
di 1194 cannoni non vi restarono clic degli avanzi. L'imperatore dopo aver mar- 
ciato qualche giorno di unita coll’armata , montò in una carezza c prese il cam- 
mino della Francia. Il io dicembre giunse a Varsavia: egli giunse a Parigi il 
18 dicembre. Il io gennaio i8x3 Napoleone ordinò una leva di 35o mila uomini 
Il 2 maggio marciò sopra Lulzen in Sassonia. I nemici avevano abbandonato il 
campo di battaglia , c malgrado le perdite ancora dell’ armata francese , non vi era 
alcuna disorganizzazione nel morale dell' armata : ma il timore giunse al colmo , al- 
lorché si riconobbe da’ rapporti di alcuni generali , comandante delTartiglicria clic non 
verano, che soli ioni, colpi di cannone, ciò che Instava appena, per mantenere il 
fuoco per due ore. Si prese la strada di Erfurl dove si poteva ricevere rinforzi di 
munizione, la forte retroguardia , comandala dal duca di Taranto, c dal principe di 
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Pumalowsli : questa dictroguardia operava tranquillamente la sua ritirata , allorché 
un ordine eseguito fuori tempo diede luogo alla più terribile disgrazia : cioè quella 
d’incendiare un ponte e rimanere la dictroguardia inseguita dal nemico che fu tutta 
massacrata ove mori il principe di Poniatowski nel fiume. Le Potenze coalizate ave- 
vano presentato a Napoleone un ultimatum , le di cui condizioni erano, i. il rila- 
scio di tutta 1 Italia , del Belgio, di Olanda, e de' dipartimenti del Reno; 2. l’ob- 
bligo, die la Francia assumeva di rientrare ne' limiti, ch'essa aveva prima del 1792. 
L imperatole rigettò questo ultimatum ; egli acconsentiva di fare alle circostanze im- 
periose il sacrificio dell Olanda, e dell Italia. Qual risposta fu rigettata dagli alleati. 
Dal momento in cui Napoleone aveva conosciuta la marcia degli alleati sulla capita- 
le , egli si era posto ad inseguirli: ma troppo tardi, la fortuna lo aveva di gii ab- 
bandonato. Oli alleati occuparono Parigi il 3 t marzo. Il 2 aprile il Senato fu 
convocato in seduta straordinaria , sotto la presidenza del principe di Benevento 
(Talleyrand) che decretò la posi ita de’ dritti al trono di Francia per Napoleone 
Bonapartc , e fu deciso , che si sarebbe domandato da Napoleone un' abdicazione. 
Egli consenti , c fu deciso che gli si darebbe l’isola dell' Elba come luogo di ritiro 
in piena sovranità ; ed alcune centinaia di vecchi guerrieri a lui affezionati. La parten- 
za di Napoleone da Fontaiucblcau fu seguita dai suoi aderenti. Egli fu imbarcalo 
il 28 aprile a S. Rophcnu su di una fregata inglese ; il 3 maggio entrò nella rada 
di Porto Ferrara. Durante un soggiorno di dieci mesi nell’ isola dell’ Elba , Napo- 
leone sembrò non occuparsi , che degli interessi de’ suoi nuovi sudditi. Egli faceva 
scavare delle miniere , piantare degli alberi , costruire delle case , c dedicarsi ai piOt 
piccoli dettagli dell’economia domestica. Negli ultimi mesi del suo soggiorno ncl- 
l' isola , dei ragguagli vcritici , propagati da diversi messaggieri fu informato della 
sua traslocazioue a S. Elcua. Egli fè comperare delle munizioni da guerra c 
delle armi in Algicri c fè venire alcune felluche da Genova. Allorché il tutto 
fu pronto , egli scelse il giorno in cui il Commodoro Campbell , che coman- 
dava la stazione inglese dall'isola, era andato a Livorno. Era il 26 febbraio 18 15: 
fin dalle ore sei della sera egli fè imbarcare in silenzio 600 uomini della sua guar- 
dia su di un brik , clic portava 2G cannoni ; altri tre bastimenti riceverono a bordo 
200 uomini d’ infanteria , too cavallcggieri Polacchi , cd un battaglione di truppa 
leggiera. Il vento era favorevole il 28 si scoprirono le costi di Noli sul genovese 
l’ indomani a mezzo giorno si entrò nel golfo Juan alle due si sbarcò. La prima 
piazza , innanzi la quale egli si presentò , fu Antibes : di tutte le città eli’ egli in- 
contrò sul cammino, questa fu la sola , che gli negò fingi esso. Giunto a Lanière, 
colà fu incontrato da un avanguardia di una divisione di 6 mila uomini di truppe 
di linea arrivati da Grenoble , egli marciò direttamente in faccia ad un battaglione 
alla testa della sua guardia , che portava le armi sotto al bracccio , e gridò quando 
fu a portata di comandare il fuoco « Quegli che vorrà uccidere il suo imperatore 
/mirò farlo » a queste parole un grido di Evvivu l ’ Imperatore s’ innalzò da tutte lo 
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parti. I soldati si confondevano insieme si abbracciavano. Le truppe si schieravano 
in battaglia sotto gli ordini di Napoleone. Forre considerevoli coprivano i baluardi 
di Grenoble all’ arrivo di Napoleone 1 ’ aria risuono delle grida viva [ imperatore le 
porte furono atterrate egli entrò nella città in mezzo all' acclamazioni dell" armata , 
e del popolo : il giorno appresso passò rivista alle truppe e pirli a marcio sforzale 
per Lpne : da Grenoble a Lyone la man ia non fu efie un trionfo. A quattro ore 
del mattino un distaccamento di Usseri l’ accolse fra le voci di Evviva. 11 io mar- 
zo i8i5 egli entrò in Lj-onc alla testa delle truppe speditagli per batterlo , e sen- 
zache si fosse tiralo un sol colpo di fucile dal momento del suo sbarco. Il 20 marzo 
egli arrivò a Fontaineblcau ed indi la sera a Parigi. Tutta la popolazione , che si 
trovava in questo momento lungo la strada eli’ egli percorreva si portò alle Tuilcries. 
Appena gli fu possibile ili farsi strada. Miei amici egli esclamava. Il 22 marzo egli 
passò la rivista delle truppe che componevano la guarnigione di Parigi ; indirizzò ai 
soldati un discorso , eli’ eccitò le piò vive acclamazioni. Le forze radunate in pochi 
giorni de' francesi erano di 83 mila uomini di fanteria , 2 1 mila di cavalleria , 3 o<). 
bocche da fuoco : quelle degli Inglesi , Annoverasi , Alemanni , Belgiche , Bruusvvi- 
chiane , e Olandesi erano di 79 mila uomini di fanteria , t 5 , 6 oo di cavalleria , 7,500 
di artiglieria e 258 bocche di fuoco. 11 quarlier generale Francese era a Bcaumont. 
Il quarlier generale degli alleali era a Bruxelles. Il 17 aprile si passò in di- 
«posizioni reciproche dalla prie delle due armate. Napoleone pensò di far comin- 
ciare un attacco generale per decidere della sorte , le sue perdite furono considerevoli 
colla separazione del corpo della sua armata senza spranza di pterla piò riunire. 
Cosi fini questa battaglia , che decise delia sorte del mondo. Naplcone non avendo 
altre risorse scrisse una lettera ai princip Reggente d’Inghilterra mettendosi a discre- 
zione di quella Potenza. Esso fu ricevuto a bordo del Bellerofonte , con onore e ri- 
spetto alla rada di Portsmouth. Postosi alla vela gli fu annunciato il suo trasloca- 
xncnto all'isola di S. Elena. La sua sorpresa fu estrema, e sfogò in invettive contro 
il ministero Brittanico. Il giorno i 5 ottobre i 8 i 5 dop un viaggio di due mesi la 
squadra che prtava Napleone giunse a S. Elena. Egli fu ricevuto con una salva di 
artiglieria : la guarnigione in gran tenuta si squadronò sulla Ihiye , ed il governatore 
lo ricevè e ! accompagnò al luogo destinalo pr la sua dimora. Si sa che Napleone 
dormiva poco, la sua occupzione era lo scrivere, egli faceva verso le quattro della sera 
le passeggiate in calesso o a cavallo : in seguito rinunziò a questo esercizio, e la sua 
vita di venne talmente scdcntanca, che nel 1819, sembrava che avesse preso la ri- 
soluzione di non più uscire dai suoi appartamenti. Egli mori il 5 maggio 1821. 
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NICOLÒ POUSSIN 


Nato fn Andcljs nel 1K94, incontrò, fino dalla pii tenera età, un inclinazio 1 
particolare pel disegno , che durante le lezioni, non cessava , quantunque rimpro- 
veralo da' tuoi maestri, di delineare iscorrcllamenic , ma con proporzione, delle 
figure sui margini de' suoi libri, o sulle pareti della scuola. Fu diretto da prin- 
cipio in quell’ arte che l’ inclinazione naturale lo destinava da Quintino Vario. Il 
giovane allievo imparò da lui , fra gli altri metodi , a dipingere a guazzo , con 
tanta maggior facilità, clic un concepimento pronto , congiunto ad un giusto senso 
delle relazioni, l' induceva ad esprimere rapidamente c con un certo gusto ciò che 
vedeva ed imaginava. La sfera delle sue idee allargandosi , non poteva bastargli 
un’ imitazione meccanica c servile: si recò di diciolt'anni alla capitale, nulla sa- 
pendone suo padre. Con la sola raccomandazione del suo talento egli, trovò un 
giovane gentiluomo di Poiticrs , che l’ accolse, c gli procurò i mezzi d' istruirsi ; 
ma per la scarsità de' pittori di storia , l' arte eh' era stata introdotta d' Italia, de- 
generava quasi nel suo nascere. Sventuratamente arreso essendosi per gratitudine 
alle promesse del giovane suo protettore, l’accompagnò nel Poitou: ma la madre 
del gentiluomo considerò il pittore come un puro famiglio , ed in vece di lavori 
d’ abbellimento , la dama commise al Poussin la cura delle faccende economiche 
del castello. Disgustato da tale occupazione, ne parti e scorse la provincia. Lungo 
il viaggio dipinse de’ paesetti e de' ritratti. Dopo giunto a Parigi una malattia di 
fatiche e di riGnimcn'o ricondotto avendolo nella nativa sua città per mcdicarvisi, 
non si ravviò verso la capitale die col disegno di recarsi a Roma per perfezio- 
narvisi. Tentò vanamente due volle di fare la'e viaggio. La prima volta giunse 
fino a Firenze ; ma forse fu prima degli apparecchi ordinali nel 1620, da Cosimo II, 
per gli sponsali dd giovane duca , epoca in cui sarebbe stato forse impiegalo a 
Firenze con Giacomo Stella. La seconda volta non oltrepassò Lione , in cui, dopo 
di avere ilaremente abbandonalo alla fortuna, come egli dice, l’ultimo suo scudo, 
rimase finché pagato avesse in quadri un debito cui fatto aveva con un mercante. 
Dopo il viaggio che fece a Lione, concorso essendo nel 1623 per una serie di 
quadri richiesti dal collegio de' Gesuiti in occasione della canonizzazione del loro 
fondatore , la grande abilitazione cui fatta erasi di dipingere a guazzo produrre gli 
fece in meno di una settimana sci quadri, che senz’essere terminati ne' partico- 
lari, preferiti vennero per la grandezza dei pensieri e la vivacità dell' espressioni 
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a que’ degli alili concorrenti. Tali dipinti , in cui già rifulgerà l' ingegno poetico, 
ti attraiselo gli sguardi dei cavalier Marini , il quale conobbe il Poussin non a 
Roma ma a Parigi, gli offri alloggio, e l’impiegò ne’ disegni de' soggetti dal suo 
poema l' Adone. Per quanto grande fos* il desiderio del Poussin di accompagnare 
il caralier Marini che ritornava a Roma ed avrebbe voluto condurvclo , tenoe di 
dovere in prima terminare per la corporazione degli orefici un quadro della morte 
della Vergine, clic si è veduto a luogo iu una semplice cappella della chiesa di 
N.S., ed in vece del quale Ravvi oggigiorno un quadro moderno della Vergine al 
sepolcro. Finalmente si mise per la lena volta in cammino per Roma, e vi arrivò 
nella primavera del 1624. Si recò dal cavalier Jlarini, ma goder non potò a lungo 
del piacere di visitare con l’amico i monumenti. Il poeta, dovè recarsi in Napoli, 
Io raccomandò al cardinale Barberini , nipote del papa Urbano Vili. Ma , per 
nuovo contrattempo , la pronta partenza del cardinale per le legazioni di Francia 
e di Spagna, lasciò il Poussin a si medesimo, e la protezione del legalo gli 
fruttò soltanto il libero accesso nel museo Barberini. Il Poussin , reso socio del- 
l’ infortunio dello scultore fiammingo Duquesnoi , andava con lui , dice Bellori, a 
studiare gli antichi monumenti ed a modellarli per arricchirne i suoi quadri. Mentre 
i giovani pittori andavano numerosi a copiare , a S. Gregorio , il Martirio di 
S. Andrea , del Guido , il Poussin pressoccbò solo quello a studiar si era messo 
del Domeoichino. Ma in breve avendo fatto che osservata venisse la forza di espres- 
sione di tale quadro, gli riusci di ricondurvi a considerarlo i più degli altri pittori. 
L’ autore , allora ammalalo , e di cui il Poussin ignorava ebe ancor vivesse , 
avendo ciò risaputo , si fece trasportare sul luogo cd abbracciò come amico colui 
che ristabiliva l'onore dell'arte e ad un tempo la memoria dell’ artista disconosciuto. 
Un altro quadro, la Comunione di S. Girolamo, fu presentato al Poussin se 
non come vecchia tela per dipingervi sopra. 11 merito originale di Iole dipinto fa 
(ema , secondo Fuesli , d'una lezione pubblica del Poussin , ebe mettendo al paro 
tale quadro , del pari cho la Deposizione di croce , di Daniel di Volterra , con 
la Trasfigurazione , di Raffaello , annunziò , siccome è noto , esser desso uno 
dei tre capolavori della pittura. Verso l' epoca del ritorno del cardinale legato , 
fosse per istigazione d'italiani gelosi, fosse avversione pe’ Francesi pel cattivo suc- 
cesso della legazione ; il Poussin fu assalilo da alcuni soldati presso Monte Cavallo 
mentre (ornava a casa. Invano si fece riparo del suo portafoglio , fu colpito di 
sciabola fra il primo ed il secondo dito , il che potuto avrebbe , dice Passeri , Io 
storico , far soffrire un grande sinistro all* artista ed all’ arte. Dopo tale evento il 
pittore vesti l’abito romano, nò più lo svesti. Salvatosi da tale sciagura cagionati! 
dal vestii francese , non potò evitare una malattia grave. Era stato ricovrato du- 
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ranle la ma maialila dall' onesla famiglia di Jacopo Diigbet , suo compatriolla , 
in casa di cui ricuperò la salute. 11 Poussin per riconoscenza sposò nel 1629 una 
delle figlie del suo ospite , Anoa Maria , ebe aveva avuto cura di lui in casa- di 
sua madre. Non n ebbe figli , ma adottò uno de' giovani fratelli di sua moglie , 
che redò il suo nome e del talento suo nel dipingere il paese. La dote, impiegata 
a comperare una casetta sul monte Pincio, da cui godevasi uno de' più belli asp-iti 
di Roma e che aveva da lato la casa di Salvator Rosa , e di rimpetlo quella di 
Claudio Lo reno. Parecchi quadri storici commessi gli furono dapprima come giunse 
U cardioale Barberini. Trattò la Morte di Germanico Corio/ano : la Prcta di 
Genaalmme : il Martìrio dì S. Erasmo .- la Peste de Filistei. L’autore parve 
avere avuto in mira gli antichi per lo stile e l'espressione. Ma ingrandì da maestro 
la composizione, subordinando le espressioni al soggetto, e connettendovi gli episodi 
e gli accessori di cui lo fortifica ed ingrandisce , combinando in oltre ne’ fondi c 
ne' siti di cui il correda, la prospettiva de' luoghi , la tinta del ciclo, il colore delle 
fabbriche, con l'azione della scena. 11 seguito della vita del Poussin, lutto dedito 
al suo metodo di lavoro , composo la prima serie de' Sette Sacramenti , concepiti 
e trattati con tutta la d ignita , lo spirilo ed il calore deli' argomento , quali gli 
vennero commissionali da Napoli. Fece pel marchese Amedeo di Torino , il Pas- 
saggio del mar Posto, e t Adorazione del Vi elio doro. Ricevuto rinvilo di 
recarsi a Parigi in servizio del re , si manifestò disposto a partire in autunno.- 
Pure de' motivi di salute e de'prescntimenti fora’ anche d’ agitazioni e perturbamenti 
che succeduti sarebbero a giorni sereni , siccome quei che ci ba dipinti ne’ suoi 
quadri , gli facevano ritardare il viaggio : desiderava anzi disimpegnarseuc, quan- 
tunque il re nella sua lederà eleggendolo sao pittore ordinario , assicurato 1‘ avesso 
graziosamente c che i tuoi servigi si sarebbero tenuti in Francia in cgual consi- 
dorazione di quella che i suoi quadri e la sua persona godevano in Roma. 1 Scorso 
essendo vanamente l’intero anno, de Chanfeloup affrettò un viaggio cui divisato 
aveva di fare in Italia , e si recò in Roma , donde condusse l’ amico suo in Fran- 
cia, con Gaspare Dughet verso la fine del i6|o. Una carezza del re condusse il 
pittore da Fonlainebleau a Parigi nell’alloggio che gli era destinalo nello stesso 
giardino delle Tuìllericra. L’ illustre artista presentalo fu da de Noyers al cardinale, 
questi l'abbracciò. Indi subito accolto fu onorevolmente dal re a Sainl-Germain. TI 
soggetto della Cena per la Chiesa di Saiot-Gcrmaio-cn-Laic , uno de’grau quadri 
commessi dal monarca al Poussin e finito in meno di tre mesi , fu trattato con 
quel carattere religioso che domandava l' istituzione dell' Eucaristia. Oltre ad un 
altro grande lavoro da farsi a Fonlainebleau , in seguito alle fatiche d'Èrcole di, 
pinta sullo stucco , di cui fece il disegno per la grande galleria del Louvre , c di 
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coi incisi non sono forse che gli schini , otto soggetti tratti dall'antico testamento, 
e di coi i cartoni fatti per tappezzerie andarono perduti. Oltre il poco riposo e la 
poca libertà ebe gli rimaneva in Parigi, i dispiaceri c le molestie che gl'ignorania, 
l’ invidia c forse la cupidigia gli suscitavano , doverono senza dubbio influire su i 
motivi che produssero la sua risoluzione. La sublime hliluztone delta Cena aveva 
potuto imporre silenzio all’invidia timida de' suoi competitori. Chiose un permesso 
di assenza per poter toruare a Roma a mettere ordine nc’ suoi affari , e condurre 
indi seco in Francia sua moglie : partì dunque due anni dopo il suo arrivo , con 
Dughct e Lemairc nel settembre del 164.2. Sopravvenuta la morte del cardinale 
di Richclieu alcuni mesi dopo , e quella di Luigi XIII succeduta essendo poco 
dopo , considerò i suoi impegni come voti , ab pensò più che a limitarsi di re- 
stare a Roma. Non ristette dal lavorare per la Francia , e può dirsi che per 
tale motivo fu il rinnovatore principale dell’ arte sotto Luigi XIV: meritò così di 
conservare finché visse il titolo e gli stipendi di primo pittore del re che assicurali 
gli furona da tale monarca. Quantunque il suo ingegno più esteso , non avesso 
perduto della sua forza , e ebe la sua salute alterata da continue fatiche , lasciato 
gli avesse bastante fermezza per condurre grandi opere , diminuiva il numero delle 
sue gite , e si limitava sovente a passeggiare sul monte Piaco, dove l'atlcadevano 
i suoi amici. I suoi esercizi erano regolati come le sue ore di lavoro cui impie- 
gava con un animo sempre uguale , benché le sue forze non fossero più le stesse. 
Alzato di boon mattino , passeggiava alcune ore, o godeva , dinanzi alla sua casa, 
dell'aspetto di Roma c delle sue colline ; indi si metteva a dipingere , senza inter- 
ruzione , fino a mezzodì : dopo pranzo , lavorava ancora nn ora o due ; c la sera 
si recava a' suoi soliti passeggi, dove artisti, stranieri, persone d’ ogni grado l’u- 
divano parlare sulla sua arte , sulla filosofìa , sulla storia con un (al ordine, che 
i suoi discorsi si sarebbero creduti preparati e meditati. Essi erano gravi e spiritosi 
co’ dotti , nobili e pieni di franchezza co’ grandi , affabili ed aperti co' suoi amici. 
Vi si trovava quel senso retto , quell' interesse morale , che tanto attrae nelle sue 
opere ; finalmente quella filosofia pratica cito gli faceva rispondere a questa do- 
manda : Qual frutto più dolce raccòlto avesse dalla sua sperienza ? Quello di saper 
vivere con tutti. Il dolore che gli cagionò la morte di sua moglie, cui perdè verso 
la fine del 1664 , accrebbe la sua infermità. Un'infiammazione d’intestini, con- 
seguenza d'una malattia nervosa da cui era tormentato, gli lasciò nondimeno tutta 
la sua forza morale e la conoscenza, per dettare un'ultima lettera nella quale de- 
scriveva al suo amico Chantcloup l’ estremità in cui si trovava; e di fatto la sua 
morte Icone dietro da vicino : come era vissuto da uomo dabbene e da saggio , 
morì da cristiano , dopo ricevuti i sagramcnli ai >9 novembre 1 665 nel sellante- 
tini’ aiuto della sua età. 
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T^jtibc i natali in Ginevra il 28 giugno 1712. Suo padre faceva 1 ’ orologiaro , 
traeva origine da un libraio di Parigi , rifuggiato a Ginevra nel 1029 , verso il 
principio delle guerre di religione. 1 primi anni di Gian Jacopo passarono nel leg- 
gere avidamente dei romanzi. Tale lettura , il confessa egli medesimo , gli diede 
sulla vita umana nozioni bizzarre da cui 1’ esperienza e la riflessione non hanno 
mai potuto guarirlo bene. Ai romanzi successe per ventura Plutarco cui leggeva 
giorno e notte. Suo padre essendo stato costretto a partire da Ginevra, messo venne 
in pensione presso a Bnssey, v' imparò un poco il latino, c vi contrasse delle cat- 
tive abitudini. Collocalo come scrivano presso al cancelliere di Ginevra, fu giudi- 
cato incapace , c venne licenziato. Un incisore acconsenti a prenderlo in tirocinio; 
uomo aspro e villano 1’ opprimeva questi di trattamenti vigorosi , e fu effetto di 
essi il renderlo totalmente quasi bruto. L’infingardaggine, la menzogna, il furto, 
.divennero i vizi suoi favoriti, siccome confessa egli medesimo. Fugge alla line per 
correre dietro la fortuna , e si ferma in Anneci. Ivi , non avendo che 16 anni , 
trovò quella madama di Warens che ha tanta parte nella storia delia sua vita. La 
Warens era cattolica , la prima sua cura fu di convertire il giovane suo protetto. 
Lo mandò a Torino monito di commendatizie che gli aprirono l'ospizio do’ catecu- 
meni. Quel soggiorno divenuto essendogli in breve odioso, acconsentì senza stento 
a mutare religione per uscirne. Dopo di aver errato alcuni giorni per le vie di 
Torino , stimò ventura di entrare come lacchè in casa della contessa di Vercellis. 
Rubba ed è mandato via : si mette al servizio del conte di Gouvon , primo scu- 
diere della regina di Sardegna. La sorte sua si mitiga in questo caso ; è dispen- 
sato dal montare di dietro allo carezze. È colmato di tratti di bontà in quella 
famigliu : non vi corrisponde che una condotta cd un’ insolenza che ne Io fanno 
scacciare. Senza saper che farsi , imagina di andare ad Anneci ad implorare la 
bontà di madama di Warens ( 1 y 3 t> ). Ella l’ accoglie , gli è prodica di 
cure materne. Un uomo eccellente che dirigeva la casa di essa dama mostrò pel 
giovane vagabondo un effetto veramente paterno. Egli muore: Rousseau non vede 
nella di lui morte clic il piacere di ereditare un nuovo abito. Osa confessare tal 
vii pensiero alla sua benefattrice che ne geme , ma uon tralascia di trattarlo con 
la stessa benevolenza. In riconoscenza Rousseau la disonora , tramandando il rac- 
conto delle di lei debolezze alla posterità. Madama di Warens era donna di let- 
tere c di cognizioni. Ella mise fra le mani del giovane ginevrino i primi scrit- 
tori francesi. Pensando più eh’ egli stesso al suo avvenire, olla cercò di schiuder- 
gli 1 ’ aringo ecclesiastico facendolo entrare nel seminario. Ne fu presto mandalo 
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via siccome buono da niente. La Warens degna di accoglierle ancora una volta, 
e lo mette a pensione presso al maestro di musica delta cattedrale. Tale maestro 
s' inimica col capitolo c risolve di passare in Francia: la W arens vuole che Rous- 
sean T accompagna lino a Lione. Obbedisse tanto più agevolmente eh’ era un’ oc- 
casione da lui tanla desiderala di vedere la Francia. I due viaggiatori giungono 
a Lione. 11 maestro nel meno d’ nna via fe preso d' uno assalto d’ epilessia. Cade: 
la moltitudine il circonda -, Gian-Jacopo approfitta dell’ istante per fuggire lunga 
dall' infelice. Cade presto nella miseria. Gli viene in capo di recarsi a Losanna, 
di dirvisi parigino , ni; posto avea mai piede in Parigi , c d' insegnarvi la mu- 
sica cui non sapeva. Si cangia il nome di quello di Fatutore , anagramma di 
Rosscau , e si spaccia sfrontatamente per compositore. Non potendo lucrarsi da 
vivere. Uopo fu mettersi in cammino. Udiva parlare sempre di Parigi e gli nasce 
il più vivo desiderio di vedere tale celebre città. Parte con cento franchi in sac- 
coccia. Arriva pel sobborgo S. Marcello ( nel 1733 ). Portate vi aveva delle com- 
mentalizie , le quali non gli procurarono che 1 ' onore di essere in relazione , con 
persone di molto a lui superiori. In breve ristucco , parte per la Svizzera s’ invia 
presso Madama di Waren 9 . Ella gli procura un’ impiego. Ma di subito gli viea 
noia di un occupazione che gli dava onorevolmente da vivere; e dominalo da in- 
sormontabile passione per la musica cui non seppe mai bene , dimette l' impiego 
e ridiviene maestro di canto- Gli viene l' idea di lasciare questo mestiere e dive- 
nire giocatore di scacchi studia giorno e notte in modo che vi perde la salute e la 
lesta. Quanto giunto credesi al zenit della scienza , corre al cafTè e si fa battere 
da tutt' i giocatori. Alla passione de’ scacchi quella sollentrò dell' algebra e della 
geometria , nò vi fece più rapidi progressi. Vergognandosi di non sapere che po- 
chissimo il latino a 2Ì> anni si mise a studiare con gran fatica e pressoché senza 
frutto. L' astronomia occupato in oltre il teneva una parte delle notti , senza che 
reso siasi capace mai di distinguere una costellazione dall' altra. In mezzo a tanti 
lavori , un idea dominante signoreggiava il suo spirilo , ed era la paura dell’ in- 
ferno. Volendo in fine conoscere quale fosse la sua predestinazione , imaginò di 
consultare il Ciclo , scagliando un sasso contro un albero. La lettura di certi libri 
di medicina lo persuase che aveva un polipo nel Cuore non altri che la facoltà 
di Montpellier era capace secondo lui di guarire un male si terrìbile : egli parte 
( 1737 ). Si accompagna per via con viaggiatori di una certa distinzione gli viea 
vergogna di non essere che il povero G. J. Rousseau: si spaccia per un inglese cangia 
il suo nome con quello di Dudding. Una signora de Larnage ispira una pazza pas- 
sione al signor Dudding : dimenticato aveva il suo polipo c tutto l’universo presso 
a lei. Tale amorazzo non durò che cinque giorni, ma dee far epoca nella vita del 
nostro filosofo. Ma uopo fa separarsi. Egli arriva a Montpellier: i medici ridono del 
suo polipo. Invagina che ristabilirà la sua fortuna , pubblicando la sua invenzione 
di notare la musica con cifre. Ma la sola Parigi, era degna duna tanta scoperta. 
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V autore quindi si avvia verso la capitale della Francia. Vi arriva nell’ autunno 
del 174.1 , con tutti i progetti de' quali aveva piena la testa, e i5 luigi in tasca. 
Egli espone dinanzi all' accademia delle scienze il nuovo suo sistema di scrittura 
musicale. Dati gli vengono per commissari tre uomini che sapevano di tutto tranne 
la musica. Ma infine si presenta a Rameau , il quale fino dalla prima occhiata , 
vide il lato debole del progetto. Non essendo riuscito come musico , Gian Jacopo 
ebbe almeno occasione di far conoscenza con alcuni degli uomini celebri di quel 
epoca ; Marivauz , 1 ' abate di Mably , Fontanelle , Diderot , furono quelli ch'egli 
più frequentò. Ebbe accesso nella casa di madama Dupin , figlia del famoso Sa- 
muele Bernardo : ivi per la prima volta vide Voltaire e Buffon. Un mal di. petto 
lo tenne confinalo per alcune settimane in Ietto , approfittò dell’ ozio della conva- 
lescenza per comporre un dramma per musica intitolato le Musi Galanti. Rima- 
neva di fare la musica 1 si chiuse entro alle corlini del letto , ed improvisa dei 
canti de’ quali dice eh* erano bellissimi , ma di cui rimasta non gii era in mente 
neppure una nota quando si alzò. Madama d' Epina; lo raccomandò allarabascia- 
tore Montaigu che Io condusse come suo segretario in Venezia, ma il suo orgoglio 
talmente riscaldato che pretese di sedersi a mensa col duca di Modeoa. Il conte 
di Montaigu Io congedò. Da quel istante Rousseau decise di vevere libero, e pensò 
che Parigi fosse la sola città che dargliene potesse i mezzi. Vi si ravviò dunque, 
e giungendovi va a smontare a quel piccolo albergo della via dei Cardie». Con- 
teneva quel oscuro abituro , in qualità di fante , una creatura sprovveduta , di 
tutto ciò che fissar poteva gli sguardi e cattivarsi il cuore d’un uomo; eppur quella 
creatura esercitò , per treni' anni , la più costante , la più imperiosa influenza. 
Questa fu Teresa Levasseur. Messala in una cameruccia, dove andava tutte le sere 
a cenar con lei. Fece il suo Indovino di Villa e qualche persona di riguardo fece 
mettere l ' indovino net repertorio della corte , allora a Fontainebleu. Roussean, 
lusingato da tale disLinsione , cessa di starsi anonimo , vola a Fontainebleu e 
si mostra alla prova. L’ opera piacque al re : esso animato pubblica la sua Let- 
tera tulio musica francete. Ella produce mollo effetto. Un viaggio inaspettato gli 
procurò una gradevole distrazione, e fu una gita a Ginevra dove lo condusse uno 
de' suoi vecchi amici. Giuntovi , si abbandona all’ entusiasmo repubblicano : a- 
biurò allora la religione cattolica per la setta di Calvino. Stava per farvi an- 
dare Teresa : quando gli viene in mente che Voltaire è domiciliato a Gine- 
vra. Ritorna a Parigi s' inimicò i suoi amici si ritirò in una casetta , detta 
Mont-Louis a Montmorenei : ed ivi non si vide che insidie e lacci tesi d‘ in- 
torno a se dalla Epinay , da Grimm , da Diderot. Per quando poco lontano si 
fosse traslocato Gian Jacopo , ciò messo P aveva , in grado di fare nuove cono- 
scenze. Le prime è cosa notabile , furono degli ecclesiastici , ed il paroco di 
Groslay. De' personaggi di maggior importanza gli dimostrarono una partico. 
lare benevolenza. De Malesbcrbes, allora direttore della libreria, venire gli faceva, 
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sodo il suo coni rassegno , le prove di slampa della sua Nuova Eloisa che impri- 
mcvnsi in Olanda. Finalmenle il maresciallo di Luxcmburg gli diede un npparta- 
menlo nel suo palazzino di Montmorenei. Il principe di Conti non isdegnò di far- 
gli risila- Impaziente era assai più di veder pubblicato il suo Emilio. Finalmente 
venne alla luce : all’ improviBO il principe di Conti lo fa avvertire che il parla- 
mento lui dccrelalo la sua carcerazione. Il maresciallo di Luxembourg agevola 
la sua evasione : egli passa nella Svizzera. Lo scrittore fuggiasco ebbe ventura 
di trovare un polente protettore nella persona del Governatore de Neufcbàtcl. 
Vestilo all’ armena Rousseau acconsenti per qualche tempo a godere della sua 
tranquillità. Si vedeva seduto dinanzi all’ uscio della sua casa, con un cuscino sui 
ginocchi , lavorando a far lacccioli , mestiere cui sostituito avea a quello di copi- 
sta di musica. Fu chiamato a Berlino ma in luogo di andare a Berlino parli per 
Inghilterra. Trattenutosi alcun tempo parte per Parigi sprezzando il decreto di car- 
cerazione. Il principe di Conti procuralo gli aveva un alloggio nel recinto del tem- 
pio clic godeva allora d' un dritto d' asilo inviolabile. Rousseau vi riceveva dalla 
mattina alla sera le più distinte visite. Dopo 26 anni di unione si mala assortila 
egli sposò Teresa Lcvassour. Tranquillizzato il suo soggiorno a Parigi passò a di- 
morare nella via Platriere, che dappoi ebbe il suo nome. Gian Jacopo amava molto 
il Tasso perche diceva di avergli predetto i suoi infortuni in una stanza della Ge- 
rusalemme. La stanze profetica è la 77 del XII canto. Vivrò fra i miri tormenti 
ec. re. Le forze sue diminuivano a vista d’ occhio. Yeggcndolo in tuie stato di 
deperimento , de Girardin gli offrì un ricovero nella deliziosa sua abitazione di 
Lrmcnonville. Egli partì per recarsi a visitare la dimora che esibita gli era : ma 
tutto ciò che vide a Ermcnonville gli piacque talmente , che subito scrisse a Te- 
resa di recarvisi. Dal 20 di maggio in poi , giorno del suo arrivo , allorchò il 2 
lùglio si lagnò di alcuni dolori. Cenò c passò molto tranquilla la notte. La do- 
mane si levò per tempo , passeggiò secondo che era solito nel parco , e tornò a 
far colizionc. Bebbe il cade : si sentiva tanto bene che vestirsi voleva per andare 
n far visita nel palazzo. Nel momento che slava per uscire , risentì un gran freddo 
c si lagnò di un fortissimo dolor di capo. La moglie sua gli faceva prendere al- 
cuni calmanti , quando repente cadde boccone , e spirò senza pronunziare una 
sola parola il 3 di luglio 1778. Il filosofo di Ginevra fu sepolto il giorno stesso 
della sua morte nell’ isola de' Pioppi a Ermcnonville. Il dì 11 ottobre 179.Ì, le sue 
ceneri ne furono lolle ; per essere deposte nel Panteon. Le sue opere sono una tra- 
gedia in tre alti la Scoperta del nuovo mondo ; delle commedie. Narciso , i Pri- 
gionieri di guerra , /’ Impegno temerario , delle ojterc le Muse gelanti , /' In- 
dovino di Villa , la Nuova Eloisa , Clarissa , Emilio , il Contratto sociale , 
Considerazioni sul governo della Polonia', raccolta di musica Consolazioni delle 
miserie della mia vita. Dizionario di Musica, Le sue confessioni 
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^Rousseau visita il parrà bi (£rmr nonvillr. 
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Giovanni senza paura 


Nato a Dijon il 28 maggio del 1871 , da Filippo I’ Ardilo e di Margherita di- 
Fiandra. Il padre lo mandò in elà di venticinque anni in soccorso di Sigismon- 
do, re d’Ungheria. Fatto prigioniero dai Turchi ai 28 di settembre 1397 nella 
battaglia di Nicopoli, il giovine principe comparve con tanta sicurezza al cospet- 
to del Sultano Bajazet, che da ciò gli venne il soprannome di Senta Paura. Baja- 
zet non gli restituì la libertà , del (Miri che ad altri venticinque signori franco» 
prigionieri, che mediante l'esborso de’ diicentomila ducati d’oro. Giovanni Senza 
Paura era nel 33 . m “ anno dell’ elà sua quando succcse al duca Filippo l’Ardito 
suo padre. L’anno susseguente marciò contro gl’inglesi, clic assediavano 1 ’ Eclu- 
se j li pose in fuga e ripigliò Gravclines. Non avendo potuto ottenere l’autoriza- 
tione di cacciarli da Calais, venne alle corte di Carlo VI per chiedere che gli si 
conferisse la condotta delle operazioni della campagna. Il duca d’ Orleans e la 
regina Isabella di Baviera erano allora gli arbìtri del governo. L'opposizione cono- 
sciuta del duca di Borgogna alle viste della corte gli aveva dato una tale popo- 
larità Ira i Parigini malcontenti , che il suo ingresso nella capitale ebbe ]' appa- 
renza d' un trionfo. I due duchi armavano già 1’ uno contro 1' altro ; ma 1‘ intro- 
messione de’ loro zii fermarono una pace simulata e conced, irono le loro truppe. 
Giovanni si fece dare il governo della Picardia e divise 1 ' autorità col duca d' Or- 
leans. Possessore di vari domini, aveva di fresco aumentalo il numero delle sue 
parentele col ramo regnante, faceudo sposare sua figlia Jacopina al secondo figlio 
del re. Godeva nel consiglio d - una considerazione che si era cattivata con la sua 
condotta ; però ebe non solo era dotalo di coraggio, ma i suoi costumi erano pu- 
ri e regolari : vantato era il suo disinteresse ; e non avea per anco smentito la 
sua nominanza di generosità, di franchezza e di rettitudine. Ma il sun avversario 
duca d’ Orleans era potente, audace, ed il suo odio contro di questo principe non 
era altronde che assopito: si ridestò nel 1407. Invano segui una nuova riconci- 
liazione ; essa non fu ebe apparente. I due duchi si erano comunicati alla stessa 
messa e pranzato avevano insieme , allorché ai a 3 di novembre , alle otto della 
sera, diciotto assassini, appostali sulla strada Baibette, trucidarono il duca d' Or- 
leans. Fu osservalo ebe l'ultimo colpo gli fu vibrato da un nomo, che era uscita 
inopi natamente da una casa vicina , armalo d' una mazza , col capo ravvolto nel 
cappuccio ; e corse voce die fosse il ihi.-a di Borgogna. Dopo ■ funerali , in cu 1 


questo principi portò ooUe propri# mani , uno dei lambì del panno funereo , of 
Tettando la massima afflizione, intervenne al consiglio , c!ie si tenne per tale av- 
venimento, confessò di propria bocca il suo delitto c prese (osto la fuga. Due ra- 
gioni determinarono il duca di Borgogna a (afe attentato. Egli voleva prevenire 
il duca d’ Orleans stesso , che meditava di ucciderlo , « vendicare in pari tempo 
1’ oltraggio, che il duca si era vantalo d’ avergli fatto nella persona di sua moglie. 

Giovanni fa leva di truppe, s’avvicina a Parigi, dove gli abitanti lo ricevono co* 
gioja, e fa recitare 1' apologia del suo delitto dal dottore Giovanni Petit . Il con- 
siglio più intimidito che persuaso , opina in favore del duca di Borgogna ; ed il 
re gli accorda lettere di abolizione, con le quali era vietato di molestarlo su ta- 
le particolare in un coi suoi discendenti. I principi e la regina essendosi ritirati, 
egli resta padrone di Parigi e divenne 1’ arbitro del regno. Que-to non gli fece 
però trascurare 1’ amministrazione de’ suoi stali ereditari. Con un ordinanza in da- 
ta di Gand, ai 1 4 di luglio i4«8 , trasportò da Dale a Bcsanzon il parlamento , 
della contea di Borgogna. Andò lo stesso anno in soccorso di Giovanni di Bavie- 
ra vescovo di Liegi, suo cognato, assediato in Mactricht dai Licgesi, e li disfece 
ai 23 di settembre in una battaglia , dov' essi perdcrono più di 24 mila uomini. 

Subito il giorno dopo inviarono deputati per offrirgli la loro sommessione e chie- 
dergli perdono. Intanlochò il duca era occupalo contro i Licgesi , la duchessa di 
Orleans lo faceva dichiarare nemico dello stato ; ma la nuova della vittoria da ^ 

lui riportata fece obbliare la sentenza pronunziata contro di lui. La corte, lonta- 
na dal perseguitarlo, si ritira a Tour». 11 duca si reca a Parigi, dov' ò informa- 
to di quanto era stato fatto in suo danno : egli manda il conte di Bainant, sud 
cognato a Tours per negoziare la pace ; Lodovico di Baviera e Giovanni di Moo- 
targis gli significarono come era volontà del re che confessasse di ever operato 
male, facendo assassinare il duca d' Orleans; ebe ne chiedesse perdono a) giovane 
duca d’ Orleans ; e ebe si astenesse per più anni dal venire in corte. Egli rico- 
sò tutto ; ma la duchessa d’ Orleans essendo morta a Blois alcuni giorni dopo , 
riuscì più agevole di formare pace tra le case d' Orleans e di Borgogna ; essa fa 
sottoscritta ai 7 di marzo 1409 nella chiesa cattedrale di Charlres. Il re perdonò 
al duca di Borgogna : il duca d’ Orleans ed il duca di Verlus suo fratello, aderi- 
rono al perdono, con giuramento di non far mai nulla in contrario. Di là a po- 
co affidata venne al duca di Borgogna la custodia ed il governo del Delfino, poi 
Carlo VII. Il duca avendo risaputo che il vescovo di Perigi e 1' università ad isian- ■* 

za del celebre dottore Gerson che ri era cancelliere avevano dannato la dottrina 
usata per giustificare 1' assassinio del duca di Orleans , se ne appella al papa e 
manda Nicolò Sarrasin per notificare il suo appello alla città di Fiandra. Tale ap- 
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pelle è ricevuto a Roma e la sentenza del vescovo di Parigi vino cassala od an- 
nullala. Il vasoovo, offeso, m ne appellò ai concilio di Costa ma, dose 1' affare fu 
discusso -eoo molto calore dall' una parte c dall' altra ; ma il credito del duca di Bor- 
gogna, cke inviò sino a tre ambasciatori a quei concilio , impedì che la detesta- 
bile dottrina di Giovanni Polii fosse macchiala di tutta l’ infamia , che meritava. 
I principi essendosi di nuovo collegati contro il duca, egli fece pre paramenti di 
guerra, entrò in Parigi, compresse la fanone orleanese e s’impadronì d’Elampes 
* di Dourdan. Fece convocare gli stati generali e sollevò i Parigini contro il Dei- 
fico, che si opponeva alle sue viste. I suoi tentativi per impfedronrrsi della persó- 
na del re es-endo tornati vani , egli nuovamente fuggì da Parigi e si ritirò in 
•Fiandra, la corte rigettò anche le proprie che fece di difendere lo stalo cernirti 
gl' Inglesi. Per altro le sciagure dalia Francia 1' affliggevano. Si recò a Calai* do- 
po la battaglia di Azincourt, ondo con r erire col re d’ Inghilterra ed indurlo a fer- 
mare la pace. Enrico V. gli fece I' esibizioni piò lusinghiere per is'aecarlo dagli 
interessi della Francia ; ma la felicitò del duca non potò essere smossa. —Le pro- 
ve di attaccamento di questo principe verso la Francia sembrano di fallo irrefra- 
gabili. Tuttavia nulla potò reprimere la sua ambizione ; e volendosi rendere pa- 
drone del governo, attesa l' incapacità del ré e la tenera giovinezza del Delfino-, 
pubblicò manifesti per la riforma dello stalo, ricomparve con un esercito nei din- 
torni della capitale, prese Monllhèri, pose 1' assedio a Corbeil e vide la più parte 
delle città del regno dichiararsi in suo favore. La regina , allora rilegata a Tour* 
imp'ora il suo appoggio: il duca libera la principessa, la quale piglia il suo a- 
scendeti le sulla persona del re e fa conferire il governo al suo liberatore. Il du- 
ca di Borgogna vuol (ulto sottomettere alle sua autorità. Il contestabile d' Arma- 
gnac, capo del partilo contrario, vi si oppone. La fazione del duca trucida in un 
giorno entro Parigi il contestabile, gli arcivescovi di Rcims c di Tours , cinque 
vescovi, l’abate di S. Dionigi e quaranta magistrati, hi regina ed il duca dì 
Borgogna fanno a Parigi un ingresso trionfale in mezzo alla strage ; il Delfino 
fugge oltre la Loira ed Enrico V. si ronde padrone della Normandia : lutti i 
partili negoziano ad un tempo col monarca Inglese e da tutte le bande la furbe- 
ria è uguale. L’ anno dopo si apersero conferenze per la riconciliazione degli a- 
nimi. Parve che il duca di Borgogna si comportasse di buona fede e si volesse 
cattivare il Delfino, governato allora da Tanequj Ducb&tel, fu sottoscritto anzi un 
trattalo , in cui si faceva parola di nnire tulle le forze dello stato per ripulsare 
gl' Inglesi. I due principi convengono di venire a conferenza sul ponte di Moni»' 
reati per appianare ogni difficoltà. 11 Delfino si trova il giorno indicato al conve- 
gno, ma il duca rimane a Br«i-su--Snnr, non polendo risolversi a progredire fi- 
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no a Monlereau. Viene «Limolalo; §H. «i spedisce corriere sopra corriere, Tanequj 
favorito del Delibo, va io persona due volle per determinarlo, ma io vano: un 
secreto presentimento riteneva tuttavia lo sciagurato principe. Tanequj guadagna 
la dama di Giac , amata dal duca, e Joasequin suo favorito ; alcuni deputati di 
Parigi si uniscono a quelli dei Delfino. Violo allora da tante istanze, il duca di 
Borgogna arriva ai io di settembre i 4>9 sul ponte fatale, accompagnalo de dieci 
cavalieri : s* avvicina al Delfino lo saluta rispettosamente ed è quasi net momen- 
to stesso sotto gli occhi di quel principe assassinalo. S' ignora il nome di cbi gli 
vibrò il primo colpo : Tanequj Duchàtel lo rovesciò con un secondo colpo, e fa 
d’ azza ; un terzo lo finì, conficcandogli la spada dal basso ventre lino alla gola. 
< In tal guisa , dice Voltair, 1 * omicidio del duca d* Orleans ò vendicalo da un 
altro omicidio, tanto piò, quan lochi ]' assassinio unito veooe alla violazione del- 
la fede pubblica. > Tale fu la fine di Giovanni senza Paura nel quarantesimo 
anno dell' età sua e sedicesimo del suo regno. Il Delfino a' impadronì de' suoi 
equipaggi c d' una parie delle sue ricchezze, cui distribuì agli assassini. 11 cor- 
po del duca fu prima sotterralo a Monteraao, poi disottcrralo l'anno seguente 
e portalo ai certosini di Dijon , dove si è veduto fino al 1792 il suo mau- 
soleo opera del celebre Giovanni Aragonese. Ebbe da Margherita di Baviera, 
sua sposa, un figlio, ebe gli successe sotto il nome di Filippo il A/o*i» 
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IS^alo a Kralimgerambacht , nel i 65 g , mostrò per tempo inclinazione alla pit- 
tura. In età di nove anni, in vece di scrivere come i suoi condiscepoli disegnava 
le sue lettere con esattezza e regolarità. Fu messo dapprima con Cornelio Piccolet 
pittore di ritratti ; indi entrò nella scuola di Vander. Era da poco tempo in tale 
scuola , quando vi fu recalo un quadro di Mieris per farlo copiare. Van-Dyck si 
offese : il suo maestro non stimandolo capace di riuscire , commise ad un altro 
allievo tale copia ; ma avendo questo riputata l’ opera superiore alle sue forze, il 
quadro tornò per forza a Van-Dyck il quale se ne disimpegnò tanto egregiamente 
che in progresso la copia indusse in errore degli esperti conoscitori, e fu sovente 
presa in iscambio per 1 ' originale. Da indi in poi il suo maestro si fece aiutare 
da lui nella più parte delle sue opere e lo condusse seco in diversi viaggi. Aveva 
soli diciassett’ anni qnando lasciò il suo maestro. Fece allora conoscenza eoa Bra- 
ver , dilettante insigne , allievo di Rembrant , il quale lo persuase di recarsi a 
Rotterdam , dove dipinse varj ritratti in piccolo, ch’ebbero una voga maravigliosa. 
Fece per Steon , ricco negoziante un quadro ebe fu la sorgente della sua fortuna. 
L' elettore Palatino , avendolo veduto , in occasione d’ un viaggio che fece inco- 
gnito nella prefata città , lo comprò , e promise di non perderne mai di vista il 
pittore , ne le sue opere. Nel 1687 Van-Dyck sposò Govvert Vinck. Nella ricca 
raccolta de' quadri , stampe e disegni de'migliori artisti , che possedeva il suo amico , 
attinse un nuovo gusto e nuove cognizioni , cui perfezzionò vieppiù collo studia 
profondo che fece sui modelli in gesso tratti dall' antico , custoditi nella raccolta 
del borgomastro Lix. Si provò allora a dipingere in grande. Imprese pel suo amico 
la pittura d' un soffitto , di cui era soggetto la Fama circondata da genti. Le arti 
erano rappresentate in medaglioni a chiaroscuro , e Cerere e Flora inghirlandate di 
frutta e fiori. Tale saggio , notabile per la bellezza del lavoro e per T eccellenza 
con cui T artista saputo aveva esprimere i vari generi , crebbe infinitamente 
la sua riputazione. L’elettore Palatino non l'aveva dimenticato : in un viaggio 
che il prìncipe fece nel 1696, colla sua famiglia ed una parte della sua corte, 
in Olanda , si recò a Rotterdam per visitare Van-Dyck , al qnole commise il giu- 
dizio di Salomone ed il proprio ritratto, cui destinava di dare al gran duca di 
Toscana e gli fece promettere che gli avrebbe portati i sudetti due quadri a 
Dusseldorf , subito che fossero stali terminati. L' artista non mancò ; e l'elettore 
dopo di averlo generosamente ricompensato , volle ritenerlo presso di sfe : ma 


egli non consenti ad impegnarsi che per sei mesi dell' anno , mediante una 
grossa pensione. Nel 1703 andò di persona a presentare all’elettore il suo Cristo 
portalo alla sepoltura , che riguardasi come il suo capo laroro. Il principe ne ri- 
mase incantato per modo che gli commise quindici soggetti della vita di Gesù Cri- 
sto , sopra tele di due piedi di altezza e ventuno pollici di larghezza : nobilitò in 
oltre la sua famiglia , lo creò cavaliere ed aggiunse al suo stemma un quarto dello 
stemma elettorale. I diplomi gli vennero spediti in una scatola d’ argento , accom- 
pagnata d'un ritratto del principe, arricchito di diamanti di gran valore. Van-Dyck 
in cambio accordò tre mesi di più all’ anno all' elettore , il quale aumentò la di 
lui pensione , riserbaudosi soltanto il diritto dì prender le opere che il pittore fatte 
avrebbe nei ire mesi durante i quali era libero , pagandole allo stesso prezzo ebe 
pagate le avessero le persone da cui gli fossero ordinate. Nel corso di tali liberi 
intervalli dipinse il quadro di Diana e Calisto e ne fece presento a sua moglie, 
la quale non volle cederlo a verun prezzo. Di quest' ultimo lavoro tanta fama corse, 
che l’elettore Bcrisse alla moglie dell'artista pregandola di cederglielo, se stala 
fosse sua intenzione di venderlo. Ricevuta tale lettera Van-Dyck e sua moglie s’ af- 
frettarono di recarsi ambidue a Dusseldorf, e pregarono 1 ' eletto re di aggradire il 
dono del prefato quadro. 11 principe costrinse il pittore a ricevere sei mila fiorini ; 
e la domane , Van-Dyck si trovò in casa una magnifica toilella tutta in argento e due 
belle brocche dello stesso metallo. Il duca di Wolffenbuttel , che visitò tale cele- 
bre artista nel 1709 , ricompensò con non minore magnificenza 1’ offerta d’ una 
Maddalena penitente. Pochi pittori videro i loro quadri pagati , viventi essi , a 
si gran prezzo; ed il merito de' più giustifica la voga che avevano ottenuta. Sono 
si numerosi che nojoso sarebbe il ricordarli tutti. Abbiamo citati i principali. Il 
museo del Louvre ne possiede sette : I. Adamo ed Era presso /’ albero della scienza 
del bene e del male. II. La figlia di Faraone che fa trarre dal Nilo il gio- 
vane Mosè : III. La Castità di Giuseppe ; IV. Un angelo che annunzia ai 
pastori la venuta del Messia ; V. La Maddalena nel deserto. V I. Seleuco che 
cede la regina Stralonica a suo figlio Antioco ; VII. Due Ninfe che ballano 
dinanzi ad un giocane fauno che suona il flauto. Lo stesso musco ne ha pos- 
seduto altri undici : Sansone c Dalùia ; de' Pastori c Satiri ; una venere ; 
Venere e Amore che scherzando con alcune colombe ; la Carità romana ; una 
donna e due fanciulli che giocano con alcuni uccelli ; un giovane che canta. 
Una Sacra famiglia ; Diana assisa al ! ingresso di un bosco , col turcasso a 
piedi; gli amori di Paride ed Enone ; Abele ucciso dal fratello e pianto da 
Adamo ed Èva. Tutti vennero restituiti nel i 8 r 5 . In tulle le produzioni di tale 
pittore il lavoro è di somma finitezza. Il suo disegno non manca nè di buon gusto 
ne di eleganza. La tinta delle sue carni è fosca ; ma le composizioni sono bene 
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inteso: tratta gli accessori con diligenza ;c l' insieme de' suoi quadri è gradevole. 
Del rimanente , qualunque siasi la voga che ottenne al suo tempo non pub essere 
che con ammirazione contestata ora. Diverse delle sue opere si conservano nel no- 
stro musco Borbonico e particolarmente in generi di ritratti vi fc una stanza riser- 
bata per questi capi d' opera di Van-Dyck. Si possono meltere qui a par di esso 
i quadri di Mieris , coi Gerardo Dow, Vander-Hclot , coi Feniers e Van-Oslade. 
Se questi due ultimi sono inferiori in nobiltà , c (anta in essi l' imitazione della 
natura , la verità , il calore , 1* eslro , che superano malgrado tulli i loro difelli 
io stile freddo e misurato di tale pittore , il quale , come Gerardo Dow non seppe 
compensare l'eccesso della Gnilezza con que’ morii caldi con quel colorilo fine in- 
sieme e vigoroso che caratterizzano i Capilavori di quest' ultimo. Van-Dyck c per 
altro uno de' pittori che più onorano la scuola Olandese. La sua assiduità al la- 
voro gli rovinò la salute; e mori a Rotterdam ai 12 novembre 1723 lasciando alla 
sua vedova una ragguardevolissima fortuna. Suo fratello, Pietro e suo allievo copiò 
dapprima i quadri di suo fratello , il quale poi gli diede ad abbozzare le sue 
opere. Finalmente rischiò di lavorare da sè ; ed il buon successo giustificò il suo 
tentativo. Nullameno uopo è convenire che le migliore sue produzioni sono quelle 
ritoccate da suo fratello. Fra i più notevoli suoi quadri, citansi tre ragazzine che 
giocano con de' fiorì ; una sacra famiglia , copiata da una di suo fratello uua Mad- 
dalena pregante ; un Giovanetto ed una giovanotta che disegnano copiando la ve- 
nere antica. Somigliava a suo fratello pel colore e la squisita finitezza do’ suoi quadri ; 
ma ne differiva estremamente per indole. Non si dilettava che nelle osterie e nelle 
taverne. Tale vita da crapulone influì sui suoi organi ; divenne ipocondriaco , c 
s’ imaginò che tutti cercassero d’ avvelenarlo. Tale follia lo sviò sovente dalla pra- 
tica della sua arie ; il che rese poco comune le sue opere. Noi abbiamo fatto se- 
guire al ritratto di Van-Dyck in questa biografia la Sacra Famiglia da esso dipiota. 
L’ originale conservasi nella quadreria della Corte di Torino. Questo capolavoro 
dell’ olandese pittore è ordinato in modo che la tinta delle carni hanno una va- 
rietà scducent£_*_controposta a questa, seppe cosi bene disporre il colorito della ve- 
stitura che da un' armonia a tutto il quadro. Tutte le fisonomie sono belle , nobili, 
meravigliose. In quelle de' putti, diversissime fra loro, vedi l' innocenza e il caro 
sorriso dell’ infanzia , ma con certa maestà nel Redentore , ineffabile divozione nel 
congiunto e precursor suo. La vergine ha quella modestia , quel raccoglimento , 
quella gentilezza divina nel sembiante che contradistinguono le madonne del Van- 
Dyck. Finalmente ne due Vecchi trovi que’ grandiosi lineamenti ed espressivi onde, 
al solo vederli , può ognuno chiamarli per nome. Noi abbiamo stimato dover qui 
fare, come suole dirsi , 1’ analcsi dei quadro , anzi che l’elogio; poichò in opere 
di questa indole terrà sempre luogo di qualunque più pomposo encomio il dire : 
t lavoro di Van-Dyck. 
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^Nacque nel 14.90 , nel castello di Lindholm , di Enrico Johanson Wasa , si- 
gnore svedese , e di Cecilia , della famiglia Eka. Educato con inolia diligenza sotto 
gli occhi di Stenon Sture il vecchio, amministratore del regno, ottenne in seguito 
la confidenza di Sture il giovane, il quale giunse egualmente alla dignità di am- 
ministratore di Cristiano li , che regnava in Danimarca , ed aspirava alla corona 
di Svezia appoggiando le sue pretensioni sul trattato di Colmar , afferrò, con una 
flotta nella rada di Stocolm , ed entrò in negoziazione con 1’ amministratore egli 
profcrse di recarsi in persona nella città per terminare le differenze, a condizione 
che si rimettessero, come ostaggi , sci persone delle prime famiglie del paese. La 
proposizione fu accettata : e Gustavo fu del numero di quelli che vennero inviati 
al re in Danimarca. Trattati furono tali ostaggi da prigionieri ; il vento essendo 
spirato propizio , Cristiano ordinò di levar 1’ ancora per ritornare a Copenaghen. 
Poco dopo , ricomparì alla guida di un esercito , penetrò nella Svezia , e venne 
a battaglia con Sture. L’ amministratore essendo stalo ferito a morte ; T armata 
svedese si ritirò , e Cristiano si avanzò nell' interno del regno. Resosi padrone di 
Stocolm , ordinò quel sì famoso macello, in cui perirono gli uomini più ragguar- 
devoli del paese. Tra le vittime , si annoverò Errico Wasa , padre di Gustavo. 
Questi prigionieri in Danimarca , meditava già i gran disegni che gli riuscì di effet- 
tuare. Avendo trovalo il mezzo di scappare dalla sua prigione si trasferì a Lubecca : 
quella città , allora alla testa della lega anseatica , era gelosa dell’ascendente che 
Cristiano prendeva nel Nord , e cercava 1' occasione d' indebolire la sua potenza. 

I magistrati fecero al fuggitivo la più favorevole accoglienza , gli promisero ar- 
mi , danaro , soldati , c gli diedero un vascello per tragittare nella Svezia. Arri- 
vato nella sua patria , Gustavo si tenne nascosto alcun tempo in una terra appar- 
tenente alla sua famiglia. Colà riseppe che suo padre era perito a Stocolm, e che 
sua madre era tenuta a Copenaghen nella più dura cattività. La voce della na- 
tura aggiungendosi a quella dell' amor patrio, risolse di mandare ad effetto i suoi 
progetti senza ritardo. Travestito da paesano s’ avviò alla volta della Dalecarlia , 
di cui gli abitanti avevano mostrato , in più circostanze , la loro devozione alla 
patria , ed il loro odio per i stranieri conquistatori. Passato che ebbe alcun tem- 
po fra essi , applicandosi ai lavori delle miniere , o a quelli della campagna, si 
fece conoscere ad antichi amici che aveva nella provincia , e si mostrò nella pa- 
recchia di Mora , in mezzo ad un' assemblea degli abitanti. 11 suo aspetto mae- 
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sioso atirasse tulli gli sguardi : la sua voce eloquente persuase tutti i cuori. 1 Da 
lecarlj risposero al suo discorso coi più grandi applausi, e giurarono di seguirlo: 
si armarono in fretta , e Gustavo si pose alla loro direzione per marciare contro 
Stocolni. Lungo la via s' impadronì di lutti i castelli ne'quali v eruno comandanti 
danesi. Arrivato dinanzi a Stocolm , ordinò di farne l'assedio, e si recò a Veste- 
ras , dove gli stati erano adunati. Tutti i voti si unirono per acclamarlo ammini- 
stratore del regno. Ritornato all’ assedio di Stocolm , vede arrivare i soccorsi die i 
Lubccchesi gli avevano promessi, e può sperare di essere in breve padrone della città. 
Per altro , prima che fosse presa, convocò gli stali nella città diStrengnes. I meriti 
suoi verso lo stalo , le grandi qualità eh» aveva mostralo gli fecero conferire il 
titolo di xe : correva il x5a3 ; e , lo stesso anno, Stocolm capitolò. Cristiano fu 
dichiarato decaduto dal trono di Svezia : e , poco dopo , egli perdeva lo scettro 
in Danimarca , ed in Norvegia , i quali due paesi si diedero a suo zio Federico 
duca di Uolstcin. Quantunque il trionfo di Gustava sembrasse assicurato , abbiso- 
gnavano per sostenerlo gli espedienti d una mente attiva, d’ un anima forte e co- 
raggiosa. Lo stato era rifinito da lunghe sciagure : i grandi potevano facilmente 
diventare invidiosi della gloria di un monarca ebe avevano veduto loro uguale ; 
cd il clero ricco e potente , conservava un affezione segreta per la Danimarca. 
Cristiano , ritiralo in Fiandra sollecitava soccorsi presso Carlo V , suo cognato , 
e minacciava il Nord d’ una nuova rivoluzione. Gustavo negoziò col nuovo re di 
Danimarca : continuò le sue relazioni con Lubccca^e dimostrò grandissima osser- 
vanza per le famiglie potenti. Le circostanze gli suggerirono un progetto di cui 
F esecuzione poteva fruttargli un provento più considerabile, e contribuire in pari 
tempo all' indebolimento del clero. Le opinioni di Lutero erano conosciute nella 
Svezia da qualche anno; ed alcuni aderenti dc'nuovi dogmi che avvicinavano Gu- 
stavo lo indussero ad introdurre la religione Luterana. Rappresentando agli stati 
la trista situazione delle finanze , propose e decretò che una parte dell'argcDtena 
delle chiese allora ricchissime fosso impiegata ad estinguere il debito pubblico. 
Tali provvedimenti e varj altri avendo preparato gli animi , il re determinò di 
vibrare 1’ ultimo colpo , e di mostrare alla scoperta 1' attimo de’ suoi disegni. 
Nel ii )27 , convocò gli stati a Vesteras. Anderson , eh' era divenuto suo cancel- 
liere presentò loro le sue opinioni , ed una lotta caldissima sorse tra i due par- 
titi. La vittoria fu tenuta in sospeso alcun tempo Ma il re essendosi ritirato in 
collera, e minacciando di rinunziare la corona ove si persistesse a rigettare le sue 
preposizioni , in capo ad alcuni giorni la maggiorila dc'suflragj decise in suo fa- 
vore ; e fu steso il decreto , conosciuto nella storia di Svezia sotto il nome di re- 
cesso di Vesteras. Vedendo la sua autorità più raffermata per tali concessioni de- 
gli stali , Gustavo fece successivamente altri provvedimenti pel sostegno c per la 


V ' 

gloria «lei Irono. Nel ifoS si fece incoronare solennemente in Upsal dal yeti-oro 
di Skara : 1 ’ anno i!> 3 i , sposò Caterina di Sassonia Lauenburgo ; e , nel ii» 4 o, 
gli riusci di far dichiarare la corona ereditaria nella sua casa. Vi furono però 
sommosse e sedizioni , le quali cagionarono in molle parli del regno inquietitu- 
dini e timori. Il popolo non vedova con occhio indifferente la soppressione delle 
cerimonie religiose : i vescovi ed i preti , malcontenti del pari che molti signori 
disiosi di potere , approfittarono di tale circostanza. Essi sollevarono i paesani in 
Smolandia , in Vestrogozia , in Oclccarlia. Il re venne a capo di comprimere le 
turbolenze interne ora per le combinazioni della prudenza , ora con la forza, ed 
inviando tròppe contro gl' insorti. Ma sopravvennero altri oggetti che richiesero 
da esso non meno attenzione. Nel i ; v 3 2 , Cristiano II , secondato da Carlo V , , 
aveva concepito il progetto di riconquistare i regni del Nord: comparso era sulla 
costa di Norvegia con una flotta e con truppe da sbarco. I capi dei malcontenti 
di Svezia, si recarono presso quel principe, 0 cercarono di fargli partigiani nelle pro- 
vincie Icmitrofc della Norvegia. I loro sforzi erano riusciti bene ; evi una ribellione 
si preparava in Dclccarlia. Ma la condotta debole cd irresoluta di Cristiano giovò alla 
causa di Gustavo cd il cognato dell’imporalorc di Germania malgrado l'appoggio di 
quel, potente sovrano e l'affezione de'suoi amici, e le imprese di Norby, suo ammira- 
glio, fu ridotto a capitolare con Federico che gli era stato surrogalo sul Irono di Da- 
nimarca, ed a terminare i suoi giorni nella cattività, l’ressocchc in pari tempo es- 
sendo insorte alcune contele tra la reggenza di Luhccca cd il governo danese, in 
fatto di commercio, Gustavo fu scelto per arbitro. Il monarca doveva riconoscenza 
ai Lubcccbesi ; non poteva favorire i loro progetti mercantili, a spese dei popoli 
del Nord e si dichiarò apertamente contro le loro pretensioni esclusive. I magi- 
strati di Imbecca intrapresero di vendicare la loro città , ordinare ostilità contro 
la Svezia , ed incominciarono una negoziazione col più giovane dei figli di Sto- 
non Sture che soggiornava allora nella corte di Sassonia, per indurlo a farsi un 
partito nella Svezia , cd a torre lo scettro a Gustavo. Ma il giovane Sture rigettò 
tale preposizione e non volle oscurare con un tradimento la gloria de’ suoi ante- 
nati. Durante gli ultimi anni del suo regno, Gustavo fu fratto da una guerra con 
Ivano Wasilievvilch , czar di Russia , le cui mire ambiziose agognavano la Fin- 
landia e la Lironia. Il re si trasferì in persona nella Finlandia eresse quel paese 
in gran ducato , c provvide per la difesa delle frontiere. Nondimeno, desiderando 
il riposo, perchè sentiva indebolirgliesi le forze, mostrò poco ardore di proseguire 
la guerra , ed approfittò delle prime circostanze favorevoli .per conchiudere , nel 
1559 una tregua di quarant' anni. Tante cure destinate a guarentire il suo trono 
a comprimere le fazioni, a farsi rispettare dalle potenze vicine a' suoi stati cd in- 
vidc de’ suoi lieti successi , non avevano impedito il monarca svedese di rigene- 
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rare 1' amministrazione e di creare un numero grande di utili istituzioni. Fece 
prosperare 1’ agricoltura per provvedimenti sanissimi, e la Svezia, durante il suo 
regno , fu in grado di portar fuori bestiame e grani. Incoraggiò il commercio, e 
gli riuscì di far rispettare la bandiera svedese nell'Oceano e nel Mediterraneo. Le 
città ottennero codici di buon governo: i mestieri furono organizzati, e le fucine 
stabilite presso quelle miniere di ferro che sono le ricchezze del paese. Scuole per 
l’ istituzione pubblica , istituzioni fisse pe governatori delle provincie, regolamenti 
per la formazione del senato , per la tenuta della dieta, pel procedimento giudi- 
ziale, perla leva delle truppe, la creazione d’ una flotta non meno numerosa che 
bene allestita , ed il miglioramento de’ porli , non fecero meno onore al zelo all'at- 
tività ed alla mente di Gustavo. Fu desso che , il primo , produsse la Svezia sul 
grande teatro della politica e che la collocò nel numero delle potenze dell'Eu- 
ropa. La fermezza , la costanza , la magnanimità , dominavano nel carattere di 
Gustavo. Aveva un ingegno penetrante, viste elevale, un amor patrio ad un tempo 
ardente ed illuminalo. La sua statura era alta , la sua voce forte e sonerà; ed in 
tutta la sua persona regnava una maestà imperiosa. Sapeva vincere gli ostacoli ; 
ma combattendoli , trascorreva talvolta alla durezza ed agli impeli della collera. 
A torto forse l'accusano d’avarizia e gli rimproverano d'aver accumulato tesori; 
nella situazione in cui si trovava, doveva procacciarsi dei mezzi; e le somme che 
ammassò , furono il fruito d' una saggia economia , piuttosto che d’un sistema op- 
pressivo. La prima moglie di Gustavo essendo morta nel i535 , dopo di avergli 
dato un Aglio. Sposò in seconde none , Margherita della famiglia svedese di Lei- 
onhurud di cui ebbe dieci figli , e che morì nei i553. Malgrado l’opposizione dei 
teologi protestanti del paese contrasse un terzo matrimonio con Caterina della casa 
di Stenbock. Gustavo aveva incominciato il suo aringo con azioni luminose e con 
brillanti gestc ; lo terminò con una scena patetica , che toccò tutti i cuori e fece 
versar lagrime. Indebolito dall' età , sentendo vicino la sua fine adunò gli stati e 
comparve in mezzo ad essi sostenuto da suoi figli. Il suo testamento essendo stato 
letto ad alia voce da uno de' suoi ministri , orò egli stesso , ringraziò i deputati 
della nazione della loro fiducia, raccomandò i suoi figli e diede la sua benedizione 
all'assemblea, stendendo le mani verso di essa. Una commozione generale si desiò 
negli animi. Da quel momento Gustavo cessò di occuparsi delle cure dell’ ammi- 
nistrazione , eh’ egli lasciò ad Enrico. Una malattia di cui aveva sofferto da qual- 
che tempo, mise fine poco dopo a' suoi giorni, egli spirò ai 29 di settembre i56o. 
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